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Ogn i arti('ofn si apre.· 

cn11 1111a figura araldica. 
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che si trfJ \'(/ 11cl ,\lusc um 
Carolino-Augustcum di 
Salish11rgo. 
È rea/i::ata in lt'gnn srolpi!o 
e dipimo risalc·11rc agli i11i:i 
dd secolo X\'I. 
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Cultura 

U,, altro anno di vita com1111iraria si è compiu­
to. Da 1111afesta del ri11grazia111e1110 all'altra , quasi 1111 
app11111a111e1110 esigito 11011 tanto dalla tradizione 
quanto da una domanda di vita. la f esta si ri1111011a a 
S. Rocco con la nascita di questo numero. È /' ottm•o. 
a dimostrazione di 11110 tensione che 11011 si imerrom­
pe nw si arricchisce e. anzi , va verso la 11w1uri1à . La 
1110/e del/' i111pegno, e la qualità che scaturisce anche 
da quesw pubblicazione , sono la 111igliore /H01•a della 
positività di una ricerca e della rilevanza di una fati­
ca resa pilÌ dolce e gradita appunto dal/' accoglienza 
e dalla co11 vinzio11e che sta alla base di questo i111pe­
g110 rnltura/e e co11wnicativo: quello di raccogliere e 
presentare spunti e provocazioni , di leggere dentro 
alla vita della co11u111ità con a111ore ma anche con rea­
lis1110; e di ripropor/o in}ine, 11011 come una sterile 
ripetizione. 1110 con /' a11i1110 fidu cioso di chi semina e 
si impegna a rinnovare e f econdare il terreno della 
vita e della conl'iven:a . 

La storia della co11111nità è dentro a questo rin­
novarsi di scelte e di presenze, in questo portare alla 
luce il patrimonio e nella volontà di co1(/i·o11wrlo 
coraggiosamente con il difjh:ile presente che appare 
a11raversa10 da un'angoscia prof onda e dalla perdi­
ta di senso della vita. sopra11u110 del bisogno di vita . 

che si accompagna alla tema::.ione dell'abbandono e 
della rinuncia. Questo }ilo è percepibile dentro ognu­
no di noi e trova nel/' il/11sio11e di ridurre la propria 
ide111i1à per darsene una 111e110 pro1•i11ciale e piiì 
ampia (mentre spesso è solo rinuncia per asseconda­
re una moda , quella della rinuncia di ogni colore e 
di ogni sapore, di ogni senso) un ulreriore ed ultimo 
motivo di fallimento e di insignificanza . 

Il 111argi11e entro al quale njle11ere è angusto. 
perché il desiderio di togliersi ogni identità e di 
rinunciare ad ogni colore e sapore risulw vincente a 
causa della f orzatura tecnologica e telel'isirn. ed è 
ali111e11ta10 dal/' illusione che solo una cultura «ecu­
menica» (possibilmente senza acce111i e sen:a tinte 
foni , moderaw soprattlllto, sen::.a grandi slanci e 
nobili idealità) sarebbe pilÌ adalla a vii·ere l' oggi e 
sopra11u110 il Duemila i111111i11e11te. Ridurre e a111plijì­
care (nel senso appunto di moderare le asperità e 
dil'ersità per dare spci:io a tutto ciò che sia a111pia-
111ente acce/lato e anzi go1ifìa10 e propagandato). 
annacquare in nome di 1111 uni11ersalismo i111pera111e 
fino a rendere 111110 insignificante e quindi abborda­
bile. è l' obielli vo che - per ragioni ideologiche pre­
cise (econo111iche e di potere , supralllllto) - vieni.' 
ajfennato (' sostenuto. 
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Consenso ed applauso si .frammischiano. Jì"nv 
alla completa incapacità di rnmprendffe do, ·e ini:ia 
il primo e finisce il secondo in 111w idenr,:tirn:ione 
che aJ>parenremenre lascia le cose come sono e ,·or­
rehhe jllJ' di, ·errire. ma din'nla melassa i11sop11orra­
hi/e. TuHo ed il contrario di tutto. con /'apJ1la11so di 
(/l((i . 

Quali strade imraJ1rendere? 
Il ricorso ad una scrittura - 11w anche ad 

1111 ·arrc e una c11lt11ra. e 11ercft,; 110 ad 1111a po/irica ... 
- forte. a tinre forri: rnpace di cogliffc le sfaccerta­
t11rc ma soprarr11Ho di caraHeri::are henc con i con­
torni anche i co11re1111ri delle proposte e la rile\'(/11:a 
delle 111rese. dil ·enra la risposw. comrocorrente e 
rischiosa ccrtamcnre. col/lro 1111a moda che apparen­
tc'meme S('l/lhra meglio cumprendffe ed interpretare 
la realtà . Ci si riempie spesso la hoffa ajfemwndo 
gioia e soddi.,fa:iune per la cad11w degli ideologismi . 
ma la ,·erità è che ci si lascia incanrare da 111w1·e e 
ancora pitì dis11ma11i::a111i pratiche che !tanno /' o­
hieHil-u dic!tiararo di uniformare e di omologare, di 
rendere tlllro 11110 massa sen:a senso e' scn:a ,·a/ore. 
Il ji-unre sul quale ilftesf(IJ'Si. al/uro . 11011 e' alrro che 
la promo:ione di una Cultura capace di creare un 
contrappunro a questo Torrente in piena che 111110 
semhra trm·olgere. In primo luogo con la for:a della 
propria idemilcì . poi con il coraggio delle proprie 
idee e delle proprie proposte. cioè di scelte che 
appaiono un rischio per la quiete che si 1·01Tebbe 
cosrmire . Ogni identità . quella pitì profonda e irri­
nunciabile. in pri1110 luogo è /' argine pi1ì f orte contro 
11na forma di imharlx1rimento e di depri\'(/:ione di 
quanto pilÌ pre:ioso si e'. appunto la propria identità 
spiriwale ed 111nana. Un secondo ji-onre è rimraccia­
hile nella co111plessa realtà ed esperien:a p11hhlica di 
ciasrnnu e di r11r1i insie111e. È l' emergen:a di questa 
stagione. dopo essere stato un comodo alihi o 11n 
approdo sirnro quanto impersonale e acritico. fallo 
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spesso solo di delega sen:a n'spo 11.\'(/hili : u11a ,·era 
ril'Ulu:io11e in quanto ÌlllJJeg na a 1fredere in pn!f'un­
dità co111·in:io11i e 11w/il'(cio11i e/t e .fi"no a iai aano 
(Jflìdate ap11unto a cale::c pre1·e11ti1·c e al/' est ano 
della propria rifa . 11w che ora sono im·cce J// esse in 
di.\'Cu.,·si<me e 11011 !tanno pitì sic11re::e se 11011 in una 
rinata corresponsahililà ed in una 111w1•a stagione di 
i111pcgni nw da costruire insieme. 

Tale posi:io11e mo/IO conf ida nella scella di con­
din'derc l' opera. ormai di,·enuta indispensahile. 
delle istit11:ioni e delle regole della ,·ita democrnlica 
in 1111 co111es10 di idealità da condil·idere (e pra1ica­
re) e di un rinno,·ato pa110 cos1itu:ionale da confer­
i/lare. Una cultum è a111entica111en1e di popolo quan­
do 111110 questo non resw un ' intui:ione di pochi o 1111 
cun1·i11ci111 en10 di 111a11iera ; occorre che appun/U 
anche questo pa1rimo11io tomi a f en11en1are coscien­
: e e respon.mhililà . Tomi ad essere Cu/1ura . 

Infin e. ma non ceJ'/o in ordine gerare!tico. si 
rende necessario e urge111e e/t e la si essa fede trovi liii 
111 ,01·0 legame ed una si111esi profonda nella cu/111ra , 
e/t e riw e f ede si saldino non in 110111e di tradi: ioni o 
di riti . nw di convi11:io11i e/t e di1 ·e11/(11 10 costu111i e 
scelte di ,·iw, mornlitcì e sce/1e priori/arie. A questo 
proposi/o ogni eomunitcì . anche quella di S. Rocco e 
della città di Gorizia. !ta bisogno di 1111a «prO.\'fJelli, ,a 
c11ltum/e,, e/t e non sia 1111a ricetla 111oralistica o 1111a 
num·a ideologia da adomre, ma 1111 e.f(elli l'O corag­
gioso i111peg110 di legare la gratuilcì e la co111unione 
de/la fede . lo libertà e la solidarietà della chiesa de11 -
1ro ai nuo,·i modelli di ,·iw di una socielcì e/t e non è 
certo quella di ieri. ma e/t e intende coniugare 11 wder-
11i1à e futuro. l'ila degna di essere vissuta e l'(J /ori 
11mc111i . senza perdae la propria ide111i1cì e am i 
rn/jor:andola in 11n palio esemplare. 

Questa è la .1j'ida pa il do111a11i . 

Renzo Boscarol 



Qualche argento 
goriziano inedito 
Sergio Tavano 

D elle grnndi mostre che rer anni 
la Regione Friuli-Venezia Giulia vol­
le organizzare e arrire nella Villa 
i\ilanin di Passariano fino al 1992 nes­
suna s i tradusse in un ·esrosizione 
spettaco lare e densa cli problemi e 
c1·aspetti importanti ma roi in tante 
opere ~critte che protraggono in modo 
autorevole nel tempo e in varie dire­
zioni il valore e il significato dell e ri­
ce rche condotte preliminarmente e 
11011 sol tanto nell"imminenza o duran­
te la mostra stessa. come la mostra del 
1992. Ori e tesori d'Europa . /Viii/e 
anni di ou'.fi('tria nel Friuli- \/enc:ia 
Giulia. 

A parte un volumetto cli carattere 
introduttivo e divulgativo. usc ito in 
previsione della mostra. sono rimasti 
quali strumenti di studi o e cli consul­
tazione ben quattro volumi , ai quali si 
dovrù attingere per ogni ricerca che 
riguardi in modo diretto o anche incli­
relto le arti cosiclclcttc minori della re­
gione e clell"alto Adriatico in genere: 
tali volumi rimangono fondamenta li 
per capire e per indagare ancora nei 
~uoi vari aspetti la storia della cul tura . 

della pietà. dei costumi. dei rapporti 
con le terre vicine e con i centri gran­
di e piccoli. irradiatori di cultura e di 
forme d'arte. 

Sono usci ti dapprima. sempre so tto 
il titolo cli Ori e tesori d 'Europa. gli 
Atti del Co11rcg110 di 5(//dio. a cura di 
Giu. cppc Bergamini e Paolo Goi. 
quindi il ca tal ogo de lla mostra. curato 
dallo stesso Bergamini. e il Di:iona­
rio degli Argentil'l'i e degli Oraj, del 
Friuli-\lcnc:ia Giulia. coordinato eia 
Paolo Goi e Giuseppe Bergamini : i tre 
grossi volumi recano la data cie l 1992. 
Nel 1993 . infine. gli studi che riguar­
davano Gorizia. vista in unit:1 e in 
continuit:1 ri spetto ad Aquileia. prin­
cipalmente attorno al tesoro della ba­
sil ica patriarcale passato eia Aquileia 
a Gorizia nel 1753. sono stati raccolti 
e integrati dallo sc rivente con dati 
nuovi e inediti in Aquileia e Cori:ia. 
Un tesoro in co1111111l'. 

t evidente che anche dal punto cli 
vista strettamente goriziano k impre­
se editoriali qui ricordate rivestono 
una notevolissima importanza. in spe­
cial modo per effe tto d'una serie cli ri-

cerche d'archivio (I) e di ricognizioni 
che hanno apportato dati monumenta­
li spesso del tulio nuovi: il che non 
vuol dire che non rimangano se11ori e 
ogge tti in cui si debbano condurre ri­
ce rche cx novo: per esempio. i tre-: af­
fascinanti busti- reliquiari in legno clo­
rato cie l te . oro della Ca11edrale mc-:tro­
politana di Gorizia sono appena se­
gna lati ne l citato volume Aquileia e 
Cori:ia (p p. 13. 72 e in copertina): 
ma si sarebbero volu ti esporre nel sc-:t­
tore dei busti in argento. quantunque 
siano «imitazioni » in legno scolpito 
dei busti in argento più noti. il che po­
trebbe giustificare a sufficienza la lo­
ro esclusione dalla mostra . 

Facendo ora perno su Gorizia si vo­
gliono segnalare qui alcuni ogge tti in 
argento che. ancora inediti. possono 
cont ribuire a riconoscere o a confer­
mar<.: la pluralitit cli presenze e cli ap­
porti a cui Gorizia e il Goriziano de­
vono la loro fa<.:ie s cl<.:! tulio particola­
re. pur t<.:nendo conto cklla 11011 infr<.:­
qucnte casualit:1 ckgli accostaml.'nti. 
almeno per quel che riguarda questa 
segnalazionl'. 
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Fig. 2 - Gori:ia (Chiesa Ji S . Ro/'l'OJ Croc<: a, til c (pan. del ,·,•rso 1. 
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Fig. I 
Gon:w 
(Chiesa di S . Rocco / 
Croce a,tilc (recto) 

Tenendo conto ciel periodico a cui 
viene alliclato quest o sc rillo, pare gi u­
sto incominciare proprio con la croce 
astil e de ll a chiesa parrocchiale cli San 
Rocco cli Gori zia. anche per dare 1 • av­
vio a una ricognizione siste111a1ica cli 
tutto il corredo che. nonos tante tulio, 
la chiesa ciel borgo possiede ancora. 

Si traila dunque cruna croce (f'ig. I) 
cli tipo abbastanza frequente (2) . con 
caratteri form ali che a pri111a vis ta rin­
viano alla prima metit ciel Settecento. 
Nel recto, oltre al Cri sto croc ifi sso. 
applicato su una lamina sovrapposta 
ai bracci su cui si di stendono i con­
sueti motiv i fog liati incisi (l'argent o è 
sbalza to. cese ll ato e in parte fuso), so­
no raffigurati. ne i quadrilobi consuet i. 
i quattro Evangeli sti (San Giovanni in 
alto. San Matteo in basso e i Santi 
Luca e Marco ri spe11i va me111e a sini­
stra e a destra). Nel verso (l'ig. 2) in­
vece. oltre all a l'igura clell'l111maco­
lata (buono l'e ffetto per l'uso cie l ce­
sello a ornare il 111 an10) . si vedono in 
basso un santo rrancescano. proba bi I­
mente San Francesco stesso. e ne lle 
tre estremi tà super iori le «Pie donne» . 
l'ra le quali è facilmente riconoscib ile 
Ma ri a Maddalena ne ll a so111111i1ù. per­
ché reca una piss ide per 1 • unguento: a 
destra compare una santa non ve lata. 
mentre ha il ve lo la sant a cli s inistra . 

Il nodo. su due piani. s i cara tterizza 
per l'assenza delle teste cherubic he. 
consuete in questo tipo cli croce. e per 
le baccellature che so11 olinea110 la 
strozza tura e che di scendono eia sche­
mi più antichi. La semplic i1 f1 cli tuli o 
l'i mpi anto e una certa schematic itù 
«provinciale» delle f'igure. pur entro 
ri gonfi amenti barocchi , non sono cor­
relle dagli ornati terminali a trafo ro e 
rimandano a fo rmule ancora se icente­
sche cli es trazione veneta. 

Ne l braccio trasversa le e 111 quello 
sommitale. tanto ne l recto quanto nel 
verso (e anche nell a lami11e11a inseri ta 
l'ra il Croc ifi sso e la croce vera e pro­
pria) si legge un monogra mma ciel 
tulio inconsueto che comprende al 
centro le inizi ali D.P. (a lla «P» sem­
bra legata una «Z» come in «Zuan 
Piero»): potrem mo avere le ini ziali 
clell'argentiere Domenico Pc tre i. alli-



vo nella prima rne1f1 del Seltccento a 
occ idente del Tagli ament o('.\). 

A ques te in iz iali sono affi ancate 
due «A» . aventi un · altezza maggiore. 
e c iò è ripetuto puntualmente (4). 

A meno che 11 011 siano proprio quel­
le due «A» a farne le fun zioni . man­
cherebbe però de l tut1 0 il segno del 
passagg io ciel «bo ll atore pubblico». 
immancabile in opere venete e ben 
noto col leone «in moleca»: fo rse l' ar­
gento non raggi ungeva la percentuale 
prescritt a? 

È eia notare da l punto cli vi sta ico­
nografico la fig ura fra ncescana. che 
fa pensare a una destinazione primiti­
va diversa da lla chiesa cli San Rocco: 
la croce proveniva forse dal patrimo­
nio disperso della chiesa gori ziana cli 
San Francesco. 

Gi un te a Goriz ia veros imilmente 
fra il 1936 e il 193S. due piccole sta­
tue (fig. 3) in argento raffigura nti i 
Santi Pietro e Pao lo (5) ri sultano inse­
rite ent ro due nicchie di vago sapore 
neogo ti co. rea lizzato in alpacca da 
Erm inio Fabris. ai lati dell a port ic ina 

f'i~. ~ - Cori:/(/ (Chicsfl del S. Cuore ) San Piétro. 

f' ig. -1 • Gori:ia (Chiesa del S Cuore) San Paolo. 

ciel tabernaco lo nella chiesa de l Sacro 
Cuore di Gorizia (6) : la trad izione 
vuole che siano state acqui state in 
Toscana e l' impianto delle fig ure . an­
che per il drap peggio de lle vest i. te so 
e affi lato. ri vela fort i re miniscenze 
ciel primo rinascimento toscano (fi g. 
4): vi si può sent ire qualche conso­
nanza con l' interpre tazione data dal 
Quatt roce nto a toghe o lllniche anti ­
che: l'affusolamento e gli avvitamen­
ti se rrati ricordano i I Donate llo matu­
ro de ll ' atti vit ù padovana o dell'ultima 
stag ione fiorentina: sono echi che ri­
n ui scono fi no al Sansovi no e perman­
gono fino al Campagna. pur con solu­
zioni più aperte e morb ide. 

Le due statue. assai pregevoli. sa­
ranno da studiare a parte. 

Una pesante croce processionale (7) 

è conservata nell a chiesa parrocchiale 
cli Luci nico: pri va com'è de lle fi gure 
sul ve rso, probabilmente è stata rima­
neggiata cli modo che tutto l' apparato 
iconografico fosse concentrato sul 
rec to: qui in fa tti compare il 
Crocifisso dall' aspet to mace rato «ar-

ca 1c1 zzante». mentre nelle estremità. 
in medagli oni e ll illici profilati da 
«perline». sono inseriti i quattro 
Dottori della Chiesa . fu si a parte . 

Alquanto singolare è il grosso no­
do, al quale sono state tolte probabil­
mente le testine dei cherubini : il con­
fro nto più util e rimanda a una croce di 
Domegge di Cadore. che chi ama in 
causa nientemeno che l'Aspetti iuni or 
(8): una di scendenza si mile si può in­
dicare anche per le figure a mezzo bu­
sto dei Dottori . Si tra tt a di una di ­
scendenza alquanto carda. dal mo­
mento che ne l nodo la c roce di 
Luci nico reca incisa la data 1677 (9) . 

I confronti poss ibili fa nno però rile­
vare un · esecuzione co nvenzionale 
spec ialmente per quel che riguarda i 
fregi vege tali sul nodo che sembrano 
fede li cli lontano all a tradizione corc': u­
ti ca cinquecentesca ( I 0). 

Piace pensare che la figura di San 
Gero lamo. inse rit a ne ll a somm itù de l­
la croce. rechi in mano un modell ino 
di chiesa (fig. 5 ) che deri vava da ll' a­
spetto della chiesa di Lucinico prima 
della ricos truzione seuecentcsca: è un 
piccolo ed ificio mononavato da cui 
s ' in nalza un alto campanile ( 11 ). Lo 
schema è consueto per il santo dalma­
ta che fi n da l Trecento fu rappresc': nta­
to come cardinale e dife nsore dell a 
Chiesa ( 12): non si può esc ludere che. 
come nel XIV e XV secolo. si senti s-

Fi~. 5 - Lu, ·i11 ico 1Chi<'sa di S. Gi(//s io) Crv, ·,· 
1•ruccssi,111a!t· /1w n. con S. Gemlfl1110/ . 
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Fig. 6 - G11ri:iu 1/)11"111"/ Porticina ùc"Jl"ali ;1rc 
m:1~fiorc . 

se di nuovo nel Seice1110 la necess i1ù 
dell 'aiuto e della protezione di San 
Gerolamo quale difensore dell 'ono­
do~sia . in modo spec iale lungo i mar­
gini nord -orientali del patriarca to 
d ' Aquileia . 

Sant · Agostino. senza i I paslora le. 
sembra configurarsi come pri ore 
«agostiniano,,. 

Fra il 1953. anno cklla mos1ra per il 
bicentenario dell"arcidioces i di 
Gorizia. e i I I 993 si sono intensifica­
le le ricerche relative al patrimonio in 
argenlo acquisito e posseduto dalla 
Chiesa di Gorizia per effetlo della 
soppressione della sede patriarcale di 
Aquileia ( 175 I) e dell'istituzione del­
la nuova arcidiocesi ( 1752): giunsero 
allora a Gorizia il corredo che Maria 
Teresa volle donare per la nuova sede 
arcivescovile ( 1751) e gli oggetti li­
turgici. qua~i tulti reliquiari o reliquie 
( 1753) che avevano formato il tesoro 
di Aquileia. Se n"è parlalo nei volumi 
citati all ' inizio di ques10 articolo. 

Del corredo liturgico in argento an­
cora possedu10 dal duomo di Gorizia 
(e non del 1u110 studiato) esiste un 
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elenco rcda110 da mons. Bartolomeo 
Bertolli ( 13) in cui sono compresi an­
che gli argenti precedenti all'erezione 
dell'arcidiocesi: si parla. ad esempio. 
d"un os1ensorio con le t"igure dei san­
ti Ilario e Taziano. che «esisteva gii1 
prima dell'erezione della diocesi » 
( 1-l). delle insegne di quattro confra-
1emi1e (dei fabbri. dei calzolai. dei fa­
legnami e sarti . del Sacro Cuore) che 
sono parte significa1iva della storia 
goriziana ( 15). o della porticina in ar­
gento del tabernacolo dell'allare mag­
giore (fig. 6). che è opera 1101evole 
specialmente dal punto di vi sia icono­
grafico per la raffigurazione deg li 
edifici che affiancano la croce che dal 
terreno sconvolto del Calvario si alza 
fra le nubi : a si ni stra compaiono due 
edifici lllrriti e merlali. mentre a de­
stra s · inarca su un allo zoccolo bu­
gnato una s1ruttura cupolata a cui so­
no sov rapposti ire cupolini digradan­
ti. curiosa inlerpretazione cli edifici 
antichi e orientali. 

Sono poi degni di segnalazione e di 
s1udio vari allri da1i archivis1ici e mo­
numentali. come il lavoro compiuto 

clall' «incloratore Martin » nel 1755 
( I (1) e altre presenze meno ani iche: 

· per esempio. il calice neogoti co ese­
guito dal viennese Karl Kossak ( 17) o 
un altro ca lice viennese. di J. Heinclr, 
clonato dal barone Kal iany ( IX) . 

A proposito de l tesoro goriziano si 
ricordano spesso i guasti e le perdite 
succed ute in questo seco lo. ma 11011 
sono conosciute abbastanza bene le 
circostanze del furto che ne l 1830 ri­
guardò la grande lampada teresiana 
( 19). 

Nell"Archivio del Capitolo metro­
politano cli Gorizia (20) è conse rvalo 
in scala I : I (cm. 9 1.5 cli base e 79.2 in 
altezza) un «Di ssegno de lla lampa­
da,,. come ri sulta scrillo sul retro: il 
progetto (fig. 7). 11011 firmato. facil­
mente inquadrabile in una cultura 
neo-classica tarda. prevedeva due so­
luzioni diverse fra di loro, ev identi 
nelle due metà diversamente trallate. 
ma riconducibili a temi neoc lassic i 
contaminati con persistenze proprie 
del baroccheuo di maniera. a sua vol­
ta reso meno severo da inserimenti 
Bieclermeier. fra cui roselline co i re la-

~\\- .. , •. 

~ 

Fig. 7 - (iori:ia I ,\rchil"io Capito/art· J Progclto di lampaùJ. 
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tivi boccioli che ingentiliscono i temi 
più accademicamente convenzionali. 

Dato che le dimensioni previste 
corri .~ponclono a quelle che si rilevano 
nella grande lampada tuttora in uso 
(cm. I 02 per 78 ) che fu eseguita per 
sostituire l'argent o teresiano (21 ). è 
lecito pensare che il Capitolo teres ia­
no cli Gorizia . che dapprima poteva 
aver pensato ad un lavoro più aggior­
nato. avesse in seguito preferito l'ar 
eseguire una copia il più poss ibile f'e­
cld e all'originale del 17.'i I. 

Le volute sono barocche. fogliate 
nelle tre anse . nella terminazione in ­
feriore e lungo le costole che clefini­
sccmo i tre campi trapezoidali : qui 

compaiono le aquile bicipiti imperiali 
che reggono i cartigli con le scrillc e 
che ripetono il modello ben ricostrui­
bile attraverso gli schemi offerti dai 
candelieri (fig. 8): il corpo ciel le aqui­
le è occupalo dallo stemma plurimo 
della casata degli Absburgo: lo stem­
ma della Contea cli Gori zi a si trova 
nel secondo ordine a destra (22). 

Senza riprendere qui il tema del s i­
gnificato dottrinale e programmatico 
delle sc rille che Maria Teresa volle 
far incidere sugli oggetti donati a 
Carlo Michele d ' A11ems (2>). si deve 
osservare che una lunga tradizione le 
trasmellc 1u11e ne lla redazione origi­
nale. la quale però 11011 è 101al111en1c 

F1g. 9 - Gori:ia 1D 110 11101 Lampada (parricolo­
rc con .H'ntta) . 

ri spe11a1a nel caso delle tre epigrafi 
incise sulla nuova lampada: qui sono 
ri spe11a1i fedelmente i cara11eri e an­
che le alt ezze delle le11ere. che in ogni 
epigrafe appaiono maggiori in una o 
due parole indicate come più s ignifi­
cative. 

La sc ri11ura centrale (l1g. 9) è iden­
tica alla primiti va: lt'v/PERATRIX pia 
c!e111e11s ilf5/{/ / /alll{fl/{//1/ SJJ OIISO il/o 
c'1·c111gelico I or11a11s lw11pade111 sua111. 
Nella scri11a di des tra la prima parola 
ricorre come aposrolica anziché apo­
srulicae. concordata cioè con pri111or­
clia piuttosto che con illu111i11ariu11is: 
r\posrolica pri111ordia illu111i11ario11is I 
ohsequiu ji'liae e/ ofj1ciu 111arris I ad 
ccclesiasrici I ORDINIS decore111 illu­
srrar . 

La terza scri11a. che dev · esse re letta 
per prima. suona radicalmente scon­
volta: E.r uhlmis Ji1no ahlawe succe­
dir I in qua i11scul11ru111 spec/abas I 
1'v!AGNO Df\/Q qui luce111 I lwhi/(/r 
i11accessihile111. In origine era sc ritto: 
Dea ,'v!AGNO Df\/0 I qui lucc111 lwhi-
1m i11acccssibile111. Ci sono aggiunte 
più che perifrasi. 

Sul bordo li sc io d'una modanatura 
è incisa la data: A. ì'v!DCCCXLY. 
Due volte poi si leggono i seguenti 
bo lli : SB. il mondo con i selle trioni e 
il caduceo. che rimandano a bolleghc 
e a punzoni udinesi. così comi:! il 
quarto. malamente leggibile. che for­
se corrisponde alla piccola incudine. 
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distintivo ben noto di Luigi Conti. ar­
gentiere udinese che rilevò il negozio 
Moretti proprio nel 1S45 (24). Benché 
non mancassero a Gorizia buoni e ap­
prezzati argentieri. ci si rivolse a una 
bottega udinese. come è accertalo an­
che per Trieste. per ri stri a e per la 
Dalmazia (25). 

Rimane da ri solvere I" enigma delle 
iniziali SB (battute sempre rovesciate 
ri spe110 agli altri punzoni ): le ini ziali 
potrebbero andar bene per il vicentino 
Sebastiano Belli . attivo però prima 
del 1845: oppure si dovrebbe pensare 
a una «S» battuta male. da sostilllire 
con una «G>,. per cui si avrebbe un ri­
ferimento a Giuseppe Bor1olo11i. col­
laboralore di Luigi Conti (26) . 

Nel registro dell' Archivio capitola­
re 0-658 ri sulta che il 15 magg io 1844 
fu compensato il «Passamani cre 
Antonio Cul ot per un cordone e zuffo 
grande di scia per uso della lampada 
dcll" ahar magg iore»: si dovrebbe 
pensare che la lampada es istesse giù 
(ma una lampada. sia pure di versa. 
doveva esserci) o che si prevedesse 
l' impiego dell a nuova. Ma nello stes­
so registro ri sult ano pagamenti ad al­
tri argentieri : il 6 giugno 1843 al go­
rizi ano Tommaso Slabanja per la pu­
li zia d ' un cali ce: il 15 agosto 1844 a 
Giuseppe Knipfcr. ben nolo. come del 
res to lo Slabanja. per di ve rsi lavori : il 
30 gennaio 1846 «alr orefi ce Luigi 
Conii di Udine per qua11ro custodie 
quadre che servono per i reliqui ari 
dcll ' altar maggiore». Ma non si trova 
niente sulla lampada. 

Il tesoro del duomo di Gori zia pos­
siede quattro ahi reliqui ari , del tipo 
che si dice «a bandi era» (fi g. I 0), che 
dovrebbero corri spondere alle «custo­
die quadre,, eseguite o consegnale dal 
Conii nel 1846: è vero che vi sono cu­
stodite reliquie senza dubbi o di pro­
venienza aquileiese (Santi Marco pa­
pa. Ermogene e Fonunalo, Cri sogo­
no. Menas, Ermogene e For1una10. 
Gereone e soci, Felicit a. Cri sanz iano, 
i Selle Fratelli. Quirino, Ilario e 
Taziano, Eufemia e socie) ma, ciò che 
più conta agli effetti della datazione, i 
quattro reliqu ia ri sono eseguili perfe1-
1amen1e in armonia con i candelieri 
teres iani con !"impiego di conchiglie, 
fogliami barocchi. rete di quad ra ti po-
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F1!,: . 10 - Guri:ia 
( D110 1110 . Tesoro) 

Re liqui ari o 
( /846: particolare i . 

sti sull e diagonali e così via. Manca . 
com·è ovvio. il rilievo con l' aquil a bi­
cipite che è staio ripreso nella lampa­
da: non poteva esserci. non essendo 
I" opera eseguila per conio dell' impe­
ratore. 

I quattro alti re liqu iari (cm. 102) 
vengono in1ercala1i sull" ahar maggio­
re proprio ai candelieri teres iani e 
quindi dovevano essere armonizzali : 
rivelano in fa 11i la stessa ideazione e la 
stessa esecuzione ben ev identi nella 
lampada. 

Per queste ragioni . se la lampada ri­
sale al 1845 (anche se non è registra­
ta in documenti scrilli ), è da credere 
che la noia del 30 gennaio del 1846 si 
riferi sca proprio a questi reliqui ari . 
anche se non vi sono impress i bolli o 
punzoni della bottega di Conii. 

Si dovrebbe forse pensare che la 
commissione della lampada non fosse 
partila dal Capitolo ma che derivasse 
dall'intervento generoso di qualche 
ente pubblico. se è vero che nei registri 
capitolari non si è rinvenuta ancora 
traccia della relativa acquisizione. Si 
dovranno però condurre allre ricerche. 

Quanto all 'omogene i1 ù fo rmale di 
lampada e re liqui ari e a lla di ffo rmità 
rispello al modo di lavora re de lla bot­
tega Comi ne lla seconda rne1i1 deg li 
anni ·40. i due ogge11i qui descritti so­
no da confrontare con una stauroteca 
per reliquie posseduta dallo stesso te­
soro gori ziano e pubblical a nel 1992: 
vi sono ba11u1i gli stess i bolli , il globo 
con i trioni (indicante il secondo tito­
lo dell 'argento) , il caciucco (s imbolo 
di garanzia per Udine) e una pi ccol a 
incudine, insegna depos itata dall ' o­
ra fo udinese Luigi Conii , che però 
normalmente aggiunge le le11 ere LC. 
Qui invece ricorrono nuovamente le 
enigmatiche lellere SB (28) e dal pun-
10 di vista form ale si vedono applica­
li gli schemi ecle11ic i della me1ù del 
secolo, ben distanti dag li «anacroni­
smi >, rococò voluti per un ricupero da 
modelli teres iani . 

La stauroteca gori ziana con simboli 
della Pass ione appena ri cordata intro­
duce il di scorso su un alt ro ogge 11 0 



«goriziano» la cu i iconngraria è im­
perniata su mot iv i elc i genere. 

Nella chiesa parrocchiale cli Piuma­
Pevma è conservato un prcgcvol issi­
mo ostensorio in argento dorato (rig. 
I I) degno cli grande attenzione (29). 

Nel piede, quaclril obato secondo 
un· creclitit barocca ben clocumcntala 

nell' argenteri a cli Augsburg. com­
paiono la co lonna e il rlagello. le can­
ne palustri e la corona cli spine. i chio­
di co l martello e con le tenag lie. e in­
f ine i dadi. la spugna. la lancia e la 
stessa croce: il disegno è limpido e 
nello. 

Poco so tt o il nodo ad oliva con vo­
lute rococò. in cui sono inserite rosel­
line e bocc ioli . è applicato il mono­
gramma mariano. MA. filiforme eco­
ronato (fig. 13). Sullo sfondo cl'una 
raggiera 011enu1a con una lamina on­
dulata e non con raggi distinti e incli­
penclenti rra cli loro. secondo un·anti­

cipazione precoce cli schemi diffusi in 
questo secolo. una fe stosa corona in­
tessuta di vo lute. fiam111e rococò e so­
pra11u110 rose lline. rende pieno omag­
gio alla cultura ciel pri1110 Ottocento 
B icclermeicr (fig. 12). 

Sono del resto ben leggibili. spc­
c ial111e111e nella parte posteriore della 
ragg iera. 111a anche nella bordura infe­
riore ciel piede. l 'aquila imperiale. la 
data 1858 sormontala ei a una piccola 
«A» (nella parte superiore elci cer­
chietto che racchiude la «A » c·è il 13 . 
«lothi ge Ptmzc,>) e. in cors ivo. il no­

me Schif(er. Sul retro è tracc iata in 
caratteri elegantemente cors iv i l'in­
vocazione Go11 segnc 1111s (Dio ci be­
nedica) /7. Aprii 1859 I Pc11111a . 

L ·opera fu dunque eseguita apposi-
1a111ente per la chiesa cli Peu111a eia uno 
dei più apprezzati argentieri viennesi 
della seconda 111e1i1 clell 'O11occnto. 
Eduard Schiffcr. a11ivo fra il 1850 c il 
1859 (30) e clocu111cn1a10 anche a 
Trieste (3 1), dove pcrù non se n'era 
riconosciuto ancora il no111c . 

L · os tensori o cli Peuma è ecce llente 
ese 111plarc cli quell'cc k11i s1110 elegan­
te e mi surato che mirava con mezzi 
appropriai i alla grazia anziché alla sc­
ri os itù paludata e pccl:1n1csca del ricu­
pero stori c isti co e «cerebrale ». 

Questo e gli altri ogge tti gorizi ani 
in argento qui segnalali . a cui se ne 
dovranno aggiungere ancora molli al­
tri inediti. sono segni evidenti cruna 
pluralitit cli presenze culturali a 
Gori zia. con una preva lenza veneta o 
filovcncta fino al Sc11eccn10 e con un 
sopravvento cli tipo ccntroeuropeo 
durante I ·OI1occn10 e oltre (32). 

NOTE 

I. Per il Di:io11ario sono s1a1i consul1 a1i per 
la prima vo lta alcuni archivi parrocchia li. p..: r 
esempio. a Capn va e a Farr;1. 

In qu<.:s lo vo lume. dov..: sono c l..: nca1 1 c irca 
11 00 nomi cli argc111icri e ore fi c i a11i vi e clocu­
m<.: nt ati nd Friuli-Venez ia Giul ia dall'antichit it 
ai nos tri giorni. s1 sarebbero visti volent ieri per 
Goriz ia , o ltre a Giuseppe L1 pizer (nato nel 
1879 e ben noto pri1m del 1930). fra i co111c111-
poranci Francesco Ld1an e soprattu110 Ermi nio 
Fabris. Quanlo a Francesco dc Brauni ze r (<:: non 
Brau nircz) era oro logiaio. Si rivelano sempre 
utili g li Scli c111ati.rn11 Pat<:rnolh n<:ll'imminenza 
de ll a grande gu<:rra . 

11 vo lu m..: è s1 rn111cn10 preziosiss imo per lo 
studio e pe r la consultazione . anche perch.: \'i 
"ono prc1m.: ss i dui.: saggi. l'uno de i curalori 
(f'er 111w storia dcl/'urcficaia i11 Fmdi . pp. 17-
37) e l" a ltro cli Lui sa Crusvar (Omfi cd argc11-
/l eri a Tric.Hc . pp. 39-56). 

2. La eroe, ha dimensioni e propor1.io n1 co­
muni : è alta cm. 70.S e i bracc i s i di stendono 
per 3-1.7 ce n1i111c1ri . 

3. On e tesori. Dizionario. ci i. . p. 269 . 
.J . L ·uso cli due " r\ ,, , afl1ancatc al mono­

gramma «ZC,,. ricorr<.: in un os1cnson o di 
Pordenone del 1716 (G . Gi\NZER . Il tcsuro e 
/"o,.,-cdu. 111 S011 ,1/orcu d, f'urdc11 u11c. a cura di 
P. GO i, I. Pordenone 199:l. p. 377). Le due 
" A" po1rehbcro co llcg;1 rsi anche ad r\nclrea 
Andreini o. 111 0 l1 0 pit1 lardi. ad An tonio 

Fig. 11 - Pc1tnl{f /Chiesa parrocchiale i 
Ostensorio I I S58! 1859). 

Fig. I 2 - f' c111110 (C /11 csa 1u11-ruccliiole ) 
Ostensorio/ f)articolarc della raggiao ). 

Fig. 13 - l'c111110 (Chiesa f)ormcC'/1ia/c ) Ostensorio //>articolare e/ella l>as,·) . 
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,\ndri11110: P. PAZZI./ pu11:011i tlcf/" ,1rgrmaic1 
<' nrrficcria 1·c11cta. Pola l lJlJ2. p. 212. 

Sono molto grato a Lui, a Cm,var pe r i cor­
tc,$i e competenti con,igli d1e ha voluto danni 
per que,to aq,:ento c pe r i , uccc"ivi: confido 
che dopo questa sommaria ~cgnaluionc ,ia lei 
ste,,a a,1 affrontare in manicra definitiva que­
, to e molt i a ltri proble mi non ancora ri,,11ti. 

5. La figura di San Pietro i: a lt a cm. 16.6: 
quell a di San Paolo nn. 16: i due pi.:dcs1;1lli ,o­
no a lti cm. 2A. 

6. G. VELCI . f_a Cliic.,a del S . Cuore di 
Gcs1i. " Vi ta lsontina .. . X l. -l. 1938. p. r,. 

i. La cnx:c i: alta cm. 88. 2 e i bracc i , i c,tcn­
dono pe r cm . .').-l. 

8. P. GOi. I ·,·ro. dipi11111 . donalo . pcrdu10. 
l'crcnr.v, alrcn1ati\·" aur,fft-rso i 111cralli prc­
:io.<i del Fri11 /i-\ 'cnc:ia Giulia. in Ori e ((•sori. 
Atti . ci i. . pp. -11 -l. -120. e fig. 29. 

9. Alla data sono ,ovrappo, te sc i lc11crc chc 
non ,ono , tate ancora intaprdatc. non ,oltanto 
pe n:h~ la Ce il f ruppo ;\I lì nalc rec;mo il ,c­
gno dcll" abbrevia1.ione: S.C P. L:--: 1. 

I O. Pare che qui , ia intervenuto dopo i I I 9 I S 
1":1rgcn1icre Gi u, cppe Lipize r che :t\' rebbc eli ­
minato l" a4 uila imperialc . , u., 1i1ui1a con una tc­
, 10 l ina alata di cherubino. Devo l"inronna1.ione 
alla gentilcua di mnn, . S,lv;ino Piani . 

I I . Si vedano 1c c roc i <li M ugg ia c di Sauri , 
di So110 : P. GOi. l'ero. di{' in10, cii. . p. -1 20. 

12. D. RUSSO . Suin1-J,'ri j111c cn lwlit·. {11dc 
,rit ·onographit· 1·1 d,· spiri11wli11' 1Xl//c-X\lc 
. ,ii·,·/,. i. P;,ri , -Roma l'J87. pp. 8(,-87. d r. anche 
pp. 5 1 ;,,, 

1 :; . Ca1u/ogu dt'I Tt•rnru dl'i D1101110 di 
Guri::iu,. t!i altri orrrdi ,· og;..:c11i sacri di 110 /e ­
,·ulc intc·n •.q c ,. n d11rt· orri., tin , ( 1t.\ t1Jtfiti ne/tu 
Chic~u M,·1ropuli1011a. a c ur;, di Mons ignor 8. 
BERTOrrr (lllanoscrillo), 

14. /hùlc111. p. 12. n. I O. 
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I :'i . lhidcm. p. i>. n. I 9 . 
16 . .-\Ct-- lG. O-:'i6:'i. 11 111a!,!!,! io 17:'i:'i (S . T,\­

VANO. Aquileia,. Gori: i11. c·it. p. 77). 11 nome 
di que, 10 ,,relìrc non 0·0111parc nel Di:ion11rio 
( 111 \'<1lu1110, di Ori e /cwril . <"italo. 

I i. Karl Ko,,ak ~ noto and10· a Trieste 
(l)i:i"11ario. cii. . p. 206): potrebbe trattarsi pc,ù 
di Karl Ka,sak : \V . NEU \VIRTH. L<".riko11. 
\\"io1a Guld-1111d Silhcrsch111icdc 1111,I ihr<" 
1'1111:rn . /8{)7- 1922. I. \Vic·n llJ76. p. 2l'ì2 . Ncl 
Catalogo BERTO"ITI. i; i,1 ci tato. i: segnalato a 
p. 1-l col lllllllCro _;:,; _ 

IX. 13.BERTO"ITI. Ca111/11go. c it.. p. 13. n. 
2-1. 

19. S. KOCl:\Nélé. /Jrn-i., prospcnus hi­
storioc t\rchidiocccscos Gon tic•11s1.,·. '<Folium · 
pc ri odicu,n Arch i<l ioccescos Goriti ensis >•. I. 
lug. I X7:'i . p. 9:-i: .\lana T/1crcsio 1111p!'rtllri.r 
noroc ccclcsiac mctropv litwwc 111sig11cs /cc it 
t!n1101io11cs . quac <'Xccpta mugna lampade ar­
gl' lllca . ante-IO circitcr annusfuno ahloto. 0 111-

11es c.rl(1111. (·• Furto ablata» ri corrc anche nc ll"i ­
scri zionc appos ta , ulla nuova lampa<la). 

20. Le ricerche. non ancora conc luse. sono 
, 1a1e fa vorite d,1 mons. 13arto lomeo 13crtotti . 
che vi vamente ringrazio. 

21 . L'c,amc ravvicinato dell a g randc lampa­
d;1 è: , 1a10 possibilc per la gen tile- e ge nerosa di­
sponibili1 ,, del parroco don Sergio Ambrosi chc 
qui ri ng r;uio di cuore. 

22. Si vedano i candelieri tc re, iani e altri ar­
ge nti donati dall"impcratrice: S. T,\ VANO. 
,\q11ilciu e Guri:ia . cit. . p. -l9. 11. 46 c dr. nn . 
-l3. -l-1 . -1:'i. 

23. Per k intenzion i d" ord inc do11rinalc inse­
rit e ncllc iscri zioni: il//d1·111. p. 49: S. TAVA­
NO. ,\rie e rn/ll!ra nello Gori:io dcg/1 ,\11c111s. 
in Corlu Michclc 1/" ,\11t·111s pn111u orci l'c.,co,·" 
di G"ri:ia ( I 751- 177-1 /. li. Gorizia I 990. pp. 
.W l- 392. 

2-1. Ori e 1, ·s, .,-i. Catal11g11. p . .s-15. 
25. A. PI CCO. N,·go: i di orejìccri11 u111id1i e 

moderni nc//11 nm1r11 Ci11,i. in Scri111 rnri 
( /88 ! - l /:JY6): G . BUCCO. Le gioi, · !ll/oc ·c111c­
schc dei Ci,-ict Mus<'i di Udine. in Pn-:iosi. 
On1icaia sctcrct ,. 1>mji11w dai Ci ,·ici M11s,·i dt 
Udin, · a c. di G . l3crgamini. Ud inc 199 1. pp. 2.', 

ss. 
26. lhidc111. p. 2:'i : Ori e 1csori. Di z io nari o. 

pp. 92-9.'. 199 ss. 
27. And1e da questo punto d1 vis ta s i rib;1di­

sce la fun zionc semplicemente prclimi11;1n.: di 

questo sc ri110, c hc po trù w rnarc utile in uno 
s tu<li o approfondi to e allargato. 

2X. In questa occasione s1 deve corrcggi:n:: 1~1 
lc11ura apparsa in Ori, . 1csori. Catalogo. p. 149 : 
essendo 1mpn:ssa 111alc . la ,<13 >, si poteva h:ggc­
r...: (( p,._ 

29. L ·ostcnso ri o i: alto cm. 51.3: la base è di 
cm. 19.4 per 15.4 mentre la raggiera si svi lup­
pa per 29 ccn timc tri . Devo la scoperta di quc­
sto os tcnso rio a l signor Mario ìVluto. che ha in­
d ividuato altri no tevo li argcnti posscdut i d;dla 

sic -sa parrocchia. 
30 . I dati provc ngono dal la do 11 . Eli sabcth 

Schmullc nnc ie r de l Muscu111 rlir angcwandte 
Kunst di Vienna . Proprio pe rdi.: la ~ua att1vi1 ;1 
-: conclusa co l 1859 ( e 1·os1emo ri o di Pe unia 
dovre bb "essc rc una de llc sue ultime o pere) lo 
Schiffer non comparc nel ri cco e informato la­
voro di \V. NEUWl!ffl-f . Lc.riko11 . c it. 

3 1. Cfr. «AìvlS IASP. n. s. XXV. 19S7. 27 
(ccl) QIO ordìcc viL' llll l!SL' >• 111 :t non se Ili.: S:t (brc 
il nome): O,i ,, 1nun . Dizi onari o . p . 30 :i . A 

Trieste nei C1v1ci Muse i di s to ria cd arte c"i:: 
de llo Schiffer un "a lza ta su tn: piani con tre clc­
fonti (gentil e comunicaz ione di Lui sa Crusvar). 

32 . Cu/111ro 1,·dcsco nel Gori:ia,w. Gor izi a 

1995. pp. 145-1 67 . 



V alentin Stanig, 
pioniere dell'alpinismo 
e dell'impegno sociale 
Celso Macor 

Tra i personaggi perduti nella in­
terminabile di sc uss ione storica, cul tu ­
rale ccl identi tari a che carica Gorizia 
cli paure ed inibi zioni v'è certamente 
anche il sacerdote sloveno Va lcntin 
Su111ig. o Stan iè' secondo la moderna 
grafia. un uomo che a Gorizia do­
vrebbe avere un più che ideale monu­
mento cli riconosce nza. Nei nostri an­
ni ancora. questo pioniere dell'alpini­
smo. quest'uomo cli impegno socia le 
e cli dedizione umanitaria è amato e 
presente nella storia e nella letteratura 
austriaca. tedesca e slovena. partico­
larmente clcll'alpinismo. Tra gli stori­
ci tedesch i della montagna che ne de­
scrivono la singo larit :1 e la grandezza 
sono da ricordare Wilhclm Lehncr. 
Karl Ziak. Kurt ìvlaix. Le relazioni 
sc ritt e in tedesco eia Valcntin Stanig 
sono punti di partenza. sono l'alba 
clcll'esplorazione dell e Alpi. la leg­
genda. A Monaco cli Baviera dal l W10 
c · è una piazza a I ui dedicata. lo 
St.1n igp latz. «Vak:ntin Stanig. 1774-
1 X47. Domhcrr. Botanikcr. Pionier 
ck-s Alpinismus»: questa la dedica. 
Domherr. canonico. e canonico cli 
Cinri1.ia dove i; morto e nel cui territo­
rio era nato. a 13oclrcz. presso Canale: 

«im Gorzischen ». nel Goriziano scri ­
vono i libri tedeschi . 

Ma nel Gorili.mo. che io sappia. a 
parte gli sloveni che ne sono giusta­
mente orgog liosi . tranne qualche cen­
no nella pubblici sti ca ciel passato. ne 
sc ri sse solo Giovanni Luigi Filli (un 
friulano gorizi ano anch·egl i dimenti­
ca to. Di Filli. come sc rive Giorgi o 
Faggin nel libro «Prose l'riul:mc cie l 
Goriziano». 11011 si sa cli certo neppu­
re l'anno cli nascita. né quello cli mor­
te. segnati so lo come probab ili nel 
181 I e nel 1890) nell' «A lmanac per 
1·a11 comun 1858»: sono otto paginet­
te intense e devote cli biografia scritte 
in bel l'riulano cli Gorizia in cui Stanig 
è ricordato nella sua umanit :1 genero­
sa. Il Filli chiudeva il ricordo ciel sa­
ccrdote con un suo sonetto in italiano 
scritto il giorno dclla morte e pubbli­
cato ncl giorno cli San Giacomo. 
quando il canonico fu sepolto: «Esse r 
in ogn i opra r umile e chino. / A tutti 
padre e con sé so l severo. / Mostrar a 
gioventù il clivin sentiero. / Stender la 
clcstra a questo e a quel tapino». E 
conclude, Filli. con una domanda che 
appare un po · arcana: « Fur elci de l'un­
to i pregi. ccl or sien prove./ Perché 

Gorizia in pianto si converte. / E se 
non piange. cli che pianger suole?». 

ìvla il ri co rdo fu breve. e non se nè 
parlò fino all'anno scorso per due ar­
ticoli apparsi. a firma cli chi sc rive. su 
«Alpini smo Goriziano» e su lla rivista 
«Alpi Venete ». Erano articoli che vo­
levano ricordare il pioniae dell'alpi­
nismo. Vorrci qui invece fermare ne l­
la memoria lo Stanig sace rdote e uo­
mo. o ltre che la sua gioventù di alp i­
nista e scienziato. di esp loratore delle 
Alpi . 

Dell'alpinista. studente cli tèologia 
ne l seminario cli Sali sburgo. va ricor­
data soprattutto la partecipazione alla 
spedizione cli conquista della ci ma de l 
Grossglockner nel I 800. Stanig gi:1 
nel 1799 aveva raggiunto pcr primo e 
da solo la vetta ciel \Vatzmann . E do­
po la spccliz ione sul Glockner. saliri1 
ancora in so litaria il monte 1-loher 
GLill. Poi. ne l 1808. saliri1 il Tricorno. 
o Tcrglou secondo il nome popolare. 
insieme con la famosa guida Anton 
Kos (Stanig fu tra i primi ripetitori 
della via aperta il 26 agosto 1778 dal 
medico cli Stara Fuzina Lor..:nz 
Willonitzcr insieme ad un cacc iatOr(' 
cli camosci ccl a clu..: minatori. dopo 

I-, 
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che per lungo tempo aveva tentato la 
conquista della velia quel Balthasar 
Hacquet che fu sconlìtto un anno pri­
ma da un furio ·o temporale poco sot­
to la cima. abbandonato anche dagli 
accompagnatori che. nei fulmini che 
si abbattevano contro le muraglie di 
roccia e nelle scariche di sassi. vede­
vano confcnnate le cupe leggende 
che si raccontavano sulla vetta invio­
labile del monte. Ho sempn.: rilenuto 
il raggiungimento ,!ella vetla del 
Tricorno come la data di nasc ila ciel­
i' alpini . mo che si u. a far coincidere 
con la conqui sta del Mon1c Bianco 
sulla cui ci ma è giunto il primo uomo 
0110 anni dopo. nell'agosto del 17S6). 

Nella grossa e lussuosa sped izione 
al Grossglockncr. cu i partecipava il 
principe arcivescovo di Salisburgo 
Salm insieme con il vicario \'On 
Hohenwarth (la spedizione coniava 
:--cssania persone. sc i calessi con ca­
\'rdli. due carri per i bagagli. cavalli 
da . ella. scrv i1 ori . cuochi cd una scor­
ta enorme di cibi e vini ). al 1eologo 
S1anig era sp<.:11ato il compi lo di gui­
dare. nel giorno dopo la conquisw 
della velia . i con1adini cd i frtlcgnami 
di Hciligcnblut che dovevano collo­
care sulla cima la croce. Passò alla 
leggenda e fu scri1ta in tutla la lc1tcra­
tura alpina del mondo tedesco la 1ro-

. . ~ . 
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vata gio iosa cli Stanig che volle salire 
in cima al lungo Alpçnstock (che gli 
uomini tenevano saldo) per gridare al 
mondo che lui. Valcntin Stani g. s 'era 
innal zato un metro più deg li altri. Ecl 
i suoi jodel incontenibili dilagavano 
con gli echi lungo le valli . in lode del 
Crea tore: lo scrisse più vo lte. 

Ordinato sace rdote fu mandato in 
cura d' animc a Nonncnbcrg, ne l 
Sa lisburghese . co me ca ppe ll ano. 
Dopo quel peri odo di nov 1Z1 ato ri ­
tornò nel Gori ziano. A Gori zia aveva 
compl etato g li s tudi in fe ri or i. a 
Kl agenfurt aveva imparato il tedesco 
ed a Sali sburgo ;1 veva concluso la 
preparaz ione sace rdotale con gli studi 
cli teologia. I biogra fi ricordano. della 
sua gioventù . l'episodi o che lo vide 
sul punto di annegare in un fiume, 
sal vato per mi raco lo ei a un amico. 
Bi ag io Potocnik. che poi perse cli vi­
sta ma non dimenticò mai: aveva rac­
co lto per premiarl o una somma cli de­
naro cli cu i poté di sporre appena qua­
rantasei anni dopo. Ma cl i Potoénik 
non trovò neppure i pa rent i. per cui 
di stribuì la somm a tra poveri . 
Questo era i I suo carattere. 

Nel Goriz iano Stanig fu inviato in 
cura d 'animc a Banjsice (Bainsizza). 
Vi rim ase sci anni e mezzo. Viveva in 
una casa mi serab ile. con il tetto cli pa­
gli a. Fu poi mand ato a Roc inj 
(Ronzi na ). una pieve cli duem ila ab i­
tanti dove rimase per diec i ann i. Nel 
paese non c'e ra la scuola ed allora fa­
ceva lui da maes tro ai ragazzi. E sic­
come non c 'erano che rari libri crilli 
in sloveno si ri vo lse a Josip Walland : 
quel Wallancl. futuro arci vescovo cl i 
Gori zia . che viene ricordato spesso 
per le sue raccomandaz ioni a pregare 
nelle lingue autoc tone. (Suo è l' in vi­
to: «Preù it , o bon popul , ta uestra len­
ga,, rivo lto ai friulani : un invito al 
bu on uso. ormai perduto. cli rivolgersi 
a Di o nella lingua ciel cuore). Wall and 
insegnava allora teo log ia a Lubiana. 
Furono prezios i i libri che mandò a 
Stanig. che incominciò anche a tra­
durre e comporre cant i e preghiere in 
sloveno. poi pubblicati a Gori zia nel 
1822. Int rodusse tra la sua gente la 
vaccinazione cont ro il vaiolo. E la 
praticava lui stesso incidendo il brac­
c io el ci parrocchiani con un temperi­
no. Insegnò a coltivare le piantc eia 
frull o ccl a fare gli innesti sugli alberi 
sc lv;1ti ci. E si ri cordano la gcni alit ;1 e 
la gcnerosit ;1 es pl osiva pro fu se in 
ogni momento della vita della comu-
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niti1 che gli era affidata. Fin il ponte 
sull ' Isonzo. di strutto dai frances i. s i 
mi se a ricostrui re con le sue mani. 
aiutato poi da tutti gli ab itant i. Filli lo 
definì giustamente un vero «mestri 
popolar». 

E rimasto fa moso. nell a miseria se­
guita alla guerra napoleonica. l' appel­
lo in rima che fece nel 18 17 all'impe­
ratore Francesco I per chiedere pane 
per i suoi parrocchiani affamati : «Uns 
driickt Noth . / Fra nz. gib Bro1 / Sonst. 
o Gott! / Schncller Tocl » (La fame ci 
opprime. dacc i pane. Franz. se no la 
nostra morte è vicina) . E I· imperatore 
mandò il pane e promosse Stanig a 
Domhcrr. canonico della calledrale cli 
Go ri zia . E Valcntin venne in citt;1 
portandosi dent ro I legami con il po­
polo. Continuò a spendere tutti i suoi 
soldi per i libri de lla gente. spec ial­
mente quando. dicci anni dopo b no­
mina a canonico. fu chiamato all'in­
carico di ispettore cli tutte le scuole 
cl ell'arc idioccsi. E scri ssc nuovi canti 

e libri di orazioni e catechismi. e tra­
dusse i poe ti tedeschi in sloveno. e 
poetò lui stesso. L' entusiasmo mis­
sionario di pastore e guida lo spinse 
fin a produrre i libri con le sue mani. 
libri che rivendeva poi al solo prezzo 
cl i cos to. E venne il momento di una 
grande rea li zzazione soc iale: la scuo­
la per sordomuti . che incominciò en­
za un quatt rino ma che fu portata pre­
sto a tem1ine con l"aiuto di amici e 
de lla genie. Fu aperta ne l 1842 con 
dodici alliev i. L' imperatore assegnò 
poi all'ist ituto un sussidio annuo cli 
2 150 fi orini . 

E non si fe rmò. Ri vo lse la sua at­
tenzione agli animali ed avviò una 
campagna educativa per la loro prote­
zione cont ro maltrattamenti che a 
quel tempo erano al di fuori della co­
scienza comune . Ottenne infatti che 
venissero diffusi degli stampati. ri vo l­
ti soprattutto ai giovani , per il ri spetto 
de lle bestie e che leggi locali apposi­
te puni sse ro i maltrattamenti . 
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Sguar,lr, .1111/1' Alpi Giulie cui/ a .1 i11i.,1ra lo Jal,, rcc. "dc.Hm ,I Ma11gart c. sullo sfondo ul C<' lllro , il Montas"' (fo to C. T.,vagnutt i). 

Festeggiava !"onomasti co ogni 14 
febbrai o sa lendo in cima al San 
Yalcntin. Si sedeva accanto all e rovi­
ne dcll"antica chiesa e magnificava il 
Creatore davanti al panorama che si 
stendeva fino al mare. Come sul 
Watzmann quarantacinque anni pri­
ma: come nella notte di piogg ia che 
passò sul monte Hohcr Gol I annotan­
do toni e colori delle nuvole che cor­
revano sulle incrc~paturc rocc iose. 
sulle forre. sulle pareti immense. con 
variazioni infinite. in una di quelle al­
be magiche che seguono alla piogg ia , 
con il sole che illumina grado a grado 
cd uno ad uno i patriarchi dell e Alpi. 
tutti presenti in assemblea nel solenne 
orizzonte del mattino: dal Gross­
glockncr allo Stcincrcsmecr fino alle 
Giulie. al Mangart cd al Tricorno. E 
tutto sembrava riaprirsi alla vita. fin i 
pascoli nei prati sotto con lo scampa­
ni o dell e mucche e le grida cd i canti 
dei pastori . Scri sse. senza preoccu­
parsi dcll"enfasi. di aver gridato al 
mondo dalla vetta solitaria: d"aver 
oridalo con tutta la voce che aveva: 
e . . 
«Tu. o uomo. che non ~c1 pietra ma 
hai un"anima. quanto dovresti starte­
ne muto davanti a queste montagne. 
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Quanto sci piccolo. uomo. e quanto 
grande se ti rendi conio che non se i 
solo corpo ma anche sp irito. In ques ta 
wa poss ibilit it cli sentire . in questa li ­
berti! illimitata che qui ti s i rivela clo­
vrcsli cercare la ve rit it per torna re 
dabbasso ccl incontrare con animo di­
verso i fratelli buoni e ca tti vi». 

Di lit del San Yal cn tin . il Monte­
santo. un"altra delle sue mete cli con­
templazione: e sotto. I" Isonzo con le 
sue trasparenze di za ffìro e di turche­
se che lo riportavano con il pensiero 
su . fino alle bianche rocce di Canale . 
fino al ponte ricostruit o insieme alla 
sua gente. 

A Gorizia lo chiamavano il canoni­
co dag li occhi rossi. E li aveva inl"alli 
da quando. giovane ardimentoso e cli 
g.cncrositit senza limiti , corse in aiuto 
di un contadino nel la casa che brucia­
va prendendosi quel malanno agi i oc­
chi che gli restò per se mpre. Fino alla 
fine assistette i suoi so rdomuti. E la 
line lo colse ancora a lavorare da ma­
novale. a settantatré anni , alla costru ­
zione di un muro. Uno sforzo ne l so l­
levare una pietra troppo grande lo 
schiantò. Prese a sputar sangue. Lo 
portarono all 'ospedale e incominciò 

l" agonia recitando le oraz ioni elc i mo­
ribondi . Gli facevano coro ne lla stan­
za g li amici devoti . Morì il 29 aprile 
ciel 1847 e lasc iò il de naro e le poche 
cose che aveva a i so rdomuti . 

Ho sc ritt o più su c he Yalentin 
Stanig occupa un importante posto 
ne lla storia cle ll"alpinismo europeo. 
Fra tre anni. ne l Duemila. il mondo 
alpini sti co tedesco. ma non so lo quel­
lo . ri co rcle rù i duecent o anni dalla pri­
ma ascensione al la velia del 
Grossg lockn e r, il mo nte pii1 alto 
clell"Austria. Ed il nome cli Sta ni g tor­
ncr~t ne lla me moria spec ialmente in 
Carinzia. nel Salisburghese. in 
Baviera: in S love nia s i ri corderanno 
anche i suo i meriti cli poeta e uomo cli 
lcllerc . la sua opera cli lingui sta s love­
no. Forse g ii1 nel I 997 , a centoc in­
quant ' anni dalla morte. in qualche 
parte de lla reg ione alpina o a Canale, 
c he lo onora con un busto sulla piaz­
za. s i clarù degna memoria dell 'a lpini­
sta e clell"uomo. 

A Gori z ia. ne l cui territ ori o è nat o e 
dove vi sse in bene e ge neroso lavoro 
lasc iando prorondi segni elc i suo al­
trui smo. continu er;t ad essere dimen­
ti cato? 
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Montagne. J\cquarcl/u di C!'cilia Sc~hi::i Campo/ieri . 
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La Civica Scuola Popolare 
mista di San Rocco 
1874-1894 
Tamara Badini 

Là Jà jtesw par la strnda di Merin . 
i111•essi di là a srnela (I) 

Nel 1 · ambito ciel la riorganizzazione 
dell'istruzione primaria seguita al le 
leggi emanate al la fine degli anni 
Sessa nta dell'Ottocento. il Com une di 
Gorizia progetta cli istituire alcune 
scuole periferiche cli una o due classi 
elementari nei borghi piL1 lontan i. nel­
la conv inzione che la di stanza sia una 
delle cause principali dell'evasione 
scolasti ca. A mctù degli anni Settanta 
viene quindi proposta l'apertura cli 
due sc uole. una in Borgo Grafenberg. 
che conta un migliaio cli abitanti. e 
una in Borgo San Rocco. l'vlentrc la 
prima sa rù rinviata agli anni Novanta , 
la seconda s i rca lizzcr;1 subito. favo ri­
ta anche dalla clensitù cli popolazione 
ciel Borgo che dal ccn!-.i mcnto de l 
1869 ri su ltava avere mii lcnovcccnto­
trcclici abitanti. 

La scuola 
11 I O ottobre 1874 i I Consig lio 

Comu nale decreta infalli l'isti tu zione 
cli una sc uol a mista cli una classe (a lla 

quale in seguito verrù aggiunta la se­
conda) che prende il nome cli Civica 
Scuola Popolare mista di San Rocco 
(doc. I) e viene allogata provvisoria­
meme al n. 97 del Borgo. Le iscrizio­
ni si aprono il 12 gennaio 1875 e il 
Consiglio Scolastico Loca le viene in­
vitato a pors i cli concerto co l parroco 
cli San Rocco perché eg li ecciti dal 
pulpito gli abitanti del borgo a far 
isc rivere e mandare regolarmente a 
scuola tutti i loro figli tra i sc i e [gli I 
olio anni. li concorso per un posto di 
maestra presso la Scuola cli San 
Rocco. bandito dal Comune a ottobre. 
viene vinto dalla goriz iana Caterina 
Toplikcr (2). cli trentasette anni. gi;1 
maestra a Lucinico e poi presso la 
Scuola civ ica popolare femminile cli 
Gorizia. La sce lta cade su cli lei anche 
perché per una sc uola popolare mista 
di una classe conviene avere una 
maestra pratica. non tanto giovane 
che deve esercita re un ascendente 
morale e personale su lla scolaresca 
(cloc. 2) . 

All'inizio dell'anno sco lasti co 
1876-77 la sc uola si sposta al n. 32 di 

San Rocco , nella piazza del Borgo. in 
un edificio preso in affitto per dieci 
anni dai conti Lantieri (cloc. 3). In es­
so s i trovano due stanze che verranno 
adibite ad au le ed un alloggio destina­
to alla maestra : sul retro. un cortile. 
Gli iscritti. fra prima e seconda. sono 
se ttantasei e ben trenta figurano nel­
I ·elenco degli scolari poveri. percen­
tuale largamente superiore a quella 
delle due scuole principali. la maschi­
le cli Passaggio Eclling e la femminile 
cli Via San Giovanni (doc . 4). A mar­
zo dello stesso anno a Caterina 
Topliker viene affiancata la sottomae­
stra Luigia Sassi. che durante la sua 
assenza si era sobbarcata il carico di 
entrambe le classi. dalla morte della 
Topliker alla fine dell'anno sco lastico 
viene affiancata eia don Francesco 
To111sig. cooperatore elci parroco cli 
San Rocco. 111ent re dal I· anno succes­
sivo vcrr~1 coadiuvata dalla giovane 
Anna laschi in qualit:1 cli souo111aestra 
provvisoria. Nel frauempo la Sassi 
partec ipa al concorso per il posto cli 
maestra dirigente resosi vacante per 
la 111ortc della co llega e lo ottiene su-
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pcrando sette concorrcnt i: non ha 
neppure vent'anni (doc. (1 ) . Nclk due 
classi. oltre a leggere e a scrivere. al­
le nozioni fondamentali di aritmetica 
e al catechismo. le femmine \'Cngono 
istrnite anche nei hl\'ori dnnneschi 
mentre in seconda si inizia lo studio 
del tedesco. 

Alla lìne degli anni Settanta. i fan­
ciulli del Borgo che frequentano la 
Civica Scuola Popolare mista di San 
Rocco ~ono una novantina. tallii quan­
ti possono essere contenul i nelle due 
~1an1.e adibite ad uso scolastico. Oltre 
a que~ti. una cinquantina frequentano 
le scuole di citt i1 ma più di un centi­
naio re . tano senza istruzione. 
\;ono~tante le au1oriti1 scolasi i che fac­
ciano più volte notare al Comune l'in­
sufficienza della casa Lantieri . per tut­
ti gli anni O11anta la Scuola mista di 
San Rocco cominueri1 a fun zionare 
nello ste~so edilìcio. con le stesse gra­
vi carenze log istiche e con le stesse 
mac~trc. delle quali l'i spettore Culot 
in un Rappono del 188 1 loderà le ze­
lanti e intelligenti prestazioni (doc. 7). 

All'inizio deg li anni Novanta. a 
fronte di una frequenza scolasti ca an­
cora in~uffi ciente. il Comune ce rca di 
ri solvere il problema della scarsa af­
nuenza alle scuole comunali poten­
ziandone la rice11ivi1i1 e distribuendo 
gli spazi scolastici sul territori o in 
modo più omogeneo. Nella parte set­
tentrionale della cill i1. in via dell a 
Cappella. era stata rece ntemente aper­
ta una nuova scuola maschile che af­
fiancava quella femminile di Via San 
Giovanni : al centro fun zionava sem­
pre la maschile di Passaggio Edling 
mentre le femmine potevano accedere 
alla scuola delle Madri Orsoline. gra­
tuita e con valore di scuola pubblica. 
La parte più carente di strullure scola­
stiche era quella meridionale. corri­
spondente ai borghi San Rocco, Italia. 
Acquedotto e Campagnuzza. che nel­
la seconda mcti1 dell 'O11ocen10 aveva 
conosc iuto una rapida espansione 
(doc.8). In questa zona funzionava 
soltanto la Scuola Mista di San Rocco 
che si limitava alle prime due classi e. 
poiché nell'anno 1892-93 i . oli fan­
ciulli del Borgo in età di obbligo sco­
lastico ammontavano a duecentoses­
santa. essa risultava ampiameme in-
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sufficiente. Il Comune decide quindi 
di ampliare questa scuola tras fo rman­
dola in una scuola maschile e cli aprir­
ne un 'a ltra di quatt ro class i. e!>c lusi­
vamentc fe mminile. in Borgo Italia. 
A nuova sede de lla Scuola cli San 
Rocco viene destinato un edif'ici o di 
proprie1i1 comunale. gii1 utili zzato co­
me caserma della Milizia , situ ato a 
qualche centinaio di metri dalla piaz­
za del Borgo. in via Vogel, 20 (3). 

Poiché il fabbricat o è molto spazioso. 
dopo il necessario adattamento si pro­
ge11a di sistemarvi non solo una te rza 
cd una quarta classe ma anche il g iar­
dino d'infanzia. che si trova in piazza 
San Rocco in loca li ri strctli e poco 
igienici. e le ab itaz ioni per due mae­
stre . Le due classi miste situa te ne lla 
casa Lantieri si lrasl'criscono ne l nuo­
vo edificio gii1 il 7 giugno 1893 e la 
scuola assume la denominazione cli 
Civica Scuola Popolare mista di San 
Rocco in via Vogel (doc.9). All'inizio 
dell' anno scolastico success ivo, viene 

agg iunt a la terza c lasse. La prima e la 
seconda. che contano rispettivamente 
c inquantatré e c inquantaci nque fan­
c iulli. sono ancora mi ste mentre la 
terza. di trentadue sco lari. è so lo ma­
schi le e g iun ge dalla scuola di 
Passaggio Eclling dove si doveva /('· 
nere 1111a / classe / parul/elu quasi so­
lo p er i .,·a11roccuri (cloc. I 0). La clas­
se manti ene il propri o insegnante. 
Augusto Z urman. mentre la prima 
vi ene affidala ad Anna laschi e la se­
conda a l so110111 aes tro Giuseppe 
Yalentinuzzi: la re ligione viene inse­
gnal a da don Baubela. curato del 
Borgo San Rocco. La quarta vcrrit ag­
g i unta qua lche anno dopo ma J'unzio­
ne rit in modo irrego lare. Direttore 
della scuola v ie ne nominato lo 
Zunnan e per quest'anno scolastico 
Lui g ia Sassi - con l' incarico di mae­
stra dirigente - viene manciata nella 
Scuola mista di Via Ponte Isonzo (-1). 

L · anno scolas i ico seguente. i I I 894-
95. la scuo la è sempre compo. ta da 



In; c lass i ( la quarta vcrrit aperta qual­

che a1111 0 dopo) ma le prime due c las­

si 111i s1c sono s1a1cvc11 gono soppresse 
e sos tituill: con due classi csclusiva­
menle 111aschi I i . Questa 1rasrorma zio­
ne s'inscrive in un piano cli ri organi z­
zazione generale delle s1ru11ure sco la­
stiche c i11 acline 111a il pocles1:1 Venuti . 

quale pres ide ci el Consig li o 
Sco lasti co Urbano, in una relazione 
in v iala al Consig l io Sco las li co 
Provi nc iale porta a sos1egno cli ques10 

cambi amen10 sia la leg islazione sco­
las1ica. per la quale le scuo le mi s1e 

sono IU!lerm e so /1a11 1U co111e 1111a ne­

cessità . sia la pedagogia. dalla quale 
sono in pri ncitJio condanna te. che la 
Chiesa. in fo rmando che il rappresen­

tante della Curi a arcivescov ile i nsi­

stette energicmnente /J er la SO/J/Jres­

s i o ne d ella /Jr o111isc11itcì d ei sess i 

(cloc. I1 ). Quind i nel 1894 . dopo 
veni ·anni. l,1 Scuo la Popolare mis1a di 
San Rocco cessa cli es iqere. La nuova 

sc uola si chiamerù d 'ora in poi Scuola 

Popo lare 111 aschile cli Via V oge ! 
(cl oc. 12). 

L a rea l izzazione dell' edificio scola­

s1ico che il Comune ha deli beralo di 

cos1ruire in Borgo l!al ia occuperù 
quas i 111110 l ' ul!imo decenni o del se ­

co lo ma l 'es igenza di una nuova scuo­

la re111m inile dove far conlluire parie 

dell e fan ciulle che fre quenlano la 
scuola cli Via San G iovann i è così 

pre~sanle che nel 1893 viene ape rla 

una prim a c lasse. ancora misla. Per 
os pi!arla v iene preso in affilio un lo­

ca le cl i una casa cli Vi a T re Re ango lo 

v ia C ipress i (5) che. ispe1. iona10 dalle 
au1ori1 it sco las1iche. v iene ri1enu10 as­

so lu1amen1e inacla11 0 perché si1w110 

accan10 ad un caffè (6) e in una strada 

111011 0 rumorosa ma. I1 onos1an1e c iò. 

si accon.H'llt l' a che la stan:::a 1·e11ga 

11u·sa ad 11so sco lastico so lm11e11 te p er 

il /Jt'{Jssi1110 011110. ponendo come un i­

ca condi zione che l ' ingresso della 

sco lan:sca avvenga dal pon one della 

v ia Ci press i . meno l'reque111a1a (cloc. 
13) . L ·ann o sco las li co seguenlc. 

I 894-9:i . anziché lraskrirsi in un am­

bienle pili idoneo la scuola a111rn.: n1a 

cli una c lasse e si espande in un loca­

k alliguo della s1ess,1 casa. Con l'ag­

g iu111 a cli quest a seconda classe . la 

scuol a cli Via Cipressi cl ivenla esc lu-

sivamenle femminile e ad essa vengo­

no assegnall! le scolare dl!!la soppres­

sa Scuola mi sla cli San Rocco. La di­

rigenza viene affidala alla maes lra 

Sassi. nuovamenle di sponi bi le in se­
guilo alla chiusura della scuola cli Via 

Ponle Isonzo. coadiu vala dall a so 110-

maes1ra L udov ica Ussai . In seguilo 
all'apenura della terza l 'anno dopo e 
dell a quarla l'anno dopo ancora. si 

agg iungerann o le maes1re Bice 
Basc lli e Teresa Bramo menlre il ca-
1ec hi smo vcrrù inseg nalo eia don 
Baubela che per ques to vcrr:1 remune­

ra lo con 90 11orini annui (cl oc. I4). A 
se 11embre ciel 1898 la Scuola si lras fe­
ri sce f inalmen1e nel nuovo edific io 
sco las1ico cli Via Codelli. la cui cl i ­
sponibili1 it cl i spazio penne11e cl i ag­

g iungere la quin1a classe. Lui gia Sass i 
v iene ri confermala cliri genle men1re 
la prima viene afll cla1a alla supplen1e 
Pier ina L asciac. Don Baubela quale. 
consicleranclo il continuo aumen10 cli 
isc lamen1a cli non riusc ire più a far 

t'ronle eia ~o lo a 1u11e le cinque class i e 
chiede che g li venga affiancalo un 

eoll abora1 ore. L a peregrinazione delle 
~co lare cli San Rocco si arres ta qui . 

Per gli sco lari cl i San Rocco. l'it ine­
ra ri o è più 1or1u oso. Dopo i primi tre 
o qua11ro anni cl i sc uo la in Via V oge ! 

ess i devono recarsi nell'ecl i11cio cli 
Passaggio Ecll ing per co111ple1an.: i 

c inque anni dell a scuola popolare e 
nell a s1essa sede dal 1898 1rov ano an­
che la Scuola ei11adina (7). Ques ta 

v iene apert a con la prima c lasse so 110 
la direz ione cl i Augus10 Z urman. che 
lasc ia la sc uo la maschi le cli Via 

V oge!. e in quel primo anno v i inse­
gnano lo slesso Z urman e il nwes1ro 
Carl o Ru bbia. La sc uola viene com­

pletata nei due anni success iv i con 

l 'aggiunta della seconda e della 1crza 
e. a causa delle pessi me condi zioni 

ciel vecchio edific io . v iene po i o,pi1a-

1a in tre slanze deg li cx uffici comu­
nali cli Vi a Ma1.Zini se lle e quindi 1ra­

sreri1a . a sua vo lla. nella casa cli Via 

C ipress i. Ne l rrall\.:mpo il Comune ha 

ini zialo la cos1ruzio11..: cli un nuovo 

edi f ic io sc.:o laslico maschile. si1ua10 in 

Vi a Cappucc ini . per riunire i ranc iulli 

dcli ..: scuole popolari e c i11 ;1clirn; cli 

Passaggio Eclling. v ia V oge! e v ia 

C ipress i e la sua inaugurazionL' . 11..:I 

Il macsrro ;\ug ustn Z 11r111t1111 1 in 1111a foro del 
/ 906 . (Rirrndu z1one tra ila da ll a cope rt ina de l 
vo i urne " Rirnembranze di un ccn1cn ari o " d i 
Gi usc r pc Franzu1. Go rizia. C 1111 pcs t rini. 
1977). 

19 1 O. segna la lappa rin;tle cli un p..:r­

corso acc icle111ato durato 1rcn1acinque 

ann i. 

I maestri 
D..:llt: Ire maesl re che insegnano 

nella Scuola Popolare mis1a cli San 

Rocco. la I'igura cli maggior spicco è 
senza dubbio quella cli Lui gia Sass i. 

a11i va nella scuola elemen1ar..: gori zia­

na per cinqua111 ·anni . Naia a Gori zia 

nd 1857 . I'requen1a la Scuo la 

Popo lare p..:clagogica presso le i'vladri 

Orso line (~) e a cliciassc11c anni è 
111acs1ra ellc11 iva a Par..:nzo. D :tl 1877 

insL'gna IIL'lla Scuola Popo lare mis1a 

cli San Rocco. prima come so l! 01 11ac­

s1ra ..: po i come maeslra dirigcnle e in 

queslo ruo lo continua ad operare nel­

la Scuo la cli Via C ipress i e poi in 

quella cli Via Codc lli . Lascia l'insc-
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gnamento ~olo nel 1927 al momento 
di andare in quiescenza. Dopo un lun­
go periodo trascorso a Trie~te presso 
una sorella . si ritira a Perteo le dove 
muore nel 1952 . a 94 anni . Franzot la 
de~crive come persona dota ta di gran­
de cultura. es igente con se stessa ma 
affet1uosa con le sue allieve. 11110 de/­
Il' co/01111e della ,·ecchiu sc110/a gori­
:iana (9) . 

Più giovane della Sass i di solo un 
anno è Anna laschi . anche lei alli eva 
delle Madri Orsoline. Inizi a la sua 
carriera nel 1878 a San Rocco. quan­
do viene affiancata a Luigia Sassi con 
I· incarico d1 so t1 omaes1ra. e nell'anno 
scolastico I 893-94 la ritroviamo nella 
Scuola di Via Voge l. Nel 1896 è an­
cora sollomaestra e l'i spettore Culo! 
fa presente al Comune come non 
avendo 011enu10 I la laschi I 11 epp11r 
q11est' anno 1111 m ·t111:a111e11to e ri11111-
11 em:io11i di sorta. sia necessa ri o inte­
grare il misero c1110l11111e111u eh· essa 
percepisce con un 'e rogazione straor­
dinaria di 100 fi orini annui . Della sua 
vita non emerge nessun altro partico­
lare. salvo il luogo e la data dell a sua 
morte: Gorizia . 1923. 

Quella di Caterina Topliker invece 
è una vicenda del tulio particolare. 
Nata nel I 838. circa vent · anni prima 
delle altre due colleghe. appena olle-
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nuto l'at1esta10 di pedagogia metodi ­
ca inizia ad insegnare a Luci nico. do­
ve viene nom inata maestra cfl'e11iva . 
Con la stessa qualifica passa poi pres­
so la Scuola civi ca femminile di 
Gorizia dove rimane per dicci anni 
conquistandosi un a//c'swro di es1re-
111a lode ma. nonostante questo rico­
nosc imento e il fat10 che il Consiglio 
scolastico di strettuale giudichi la sua 
capacitit b11011a. la sua applicazione 
1110l1a e la sua condott a 0111111a. in se­
guito all a ri organizzaz ione sco lasti ca 
dell'inizi o degli anni Set1anta. la 
Topliker viene retrocessa a so11 omae­
stra poiché altre aspiranti ai nuovi po­
sti di maestra vengono giudica te piL1 
valide di lei. Nell'ottobre del 1874 . 
quando chiede di partecipare al con­
corso per un posto di maestra presso 
la costituenda Scuola Popolare mista 
di San Rocco. la sua domanda viene 
accompagnata da una supplica di 
Giovanna Vogrich . dirigente della 
Scuola civica fe mminile presso la 
quale insegna. che defini sce la posi­
zione della Toplikcr umiliante e com­
pass ionevole. U111i!ia111e perché, dopo 
(/\ '('/' presWIO lii/ St:rl'i:iu liii/O :e/o in­
defesso pc! corso di 1110l1i anni, si 1·i­
de degradaw possedendo la coscie11-
:a di m·crlo 1111( a/1ro che 111C'l'ila10. 
co1111,as.1·iu11e1·0/c pC'l'ché alle fmichc 

Pomeridiane 

ed alle pene sco!as1ic/1e di chi la \'Ora 
con 11111a /' anima co111 ·ie11e JJ/'01 ·i an ­
cora i cmdeli morsi di chi s1e11w per 
vi1 ·ere . ciò che pi1ì di ogni a/1m cosa 
scornggia cd abha11e. E q11i11di - pro­
segue la Vogrich - codes10 lllc!i10 
Consiglio 11011 \'Orrà al cen o { ... / ,·e­
dcr soffrire pi1ì oltre 111w pm ·em 11wc­
s1ra che 1110/10 ajfmica pel he11c della 
srnola. Alla fine la Topliker otti ene 
quel po to di maestra ma riesce a con­
servarl o solo per tre anni poiché muo­
re prematuramente. Di febb re nervo­
sa . -crive il parroco sul Libro dei de­
funti. 

Il nome cli Augusto Zurman, perso­
naggio autorevo le ne ll'ambiente sco­
lasti co go ri ziano cli un lungo periodo 
a cavallo ciel Novecento. è legato agli 
scolari del Borgo San Rocco per la 
sua atti vitù di maestro e cli diri gente 
prima presso la Scuola Popolare cl i 
Vi a Vogel e poi presso la Scuola c it­
tadina . Nato a Gorizia ne l 1848. vi 
frequenta il Ginnasio e quindi conti­
nua gli studi a Vienna. Dopo varie 
esperienze d ' insegnamento in scuole 
superiori . popolari e c it1 ad ine - viene 
citato fra i pi onieri della scuola gori­
ziana - viene nom inat o direttore e 
success ivame nte ispe tt ore scolas ti co. 
Per un certo peri odo ricopre anche la 
carica di diretlore dell'I stituto dei 



fanciulli abbanclon:1ti c il Cossar lori­
corcla am:hc c.:omc scc.:onclo tenore nel 
coro della cappe I la elci la Chiesa me­
tropolitana ( IO). Celibe. muore nel 
1924. Franzot lo descrive come una 
persona dotata cli carattere. cli bont;1 e 
cli nobilt i1 d'animo e, accennando va­
gamente a momenti difficili che lo 
Zurman avrebbe attraversato. aggiun­
ge che a lui nulla quaggilÌ m•eva sor­
riso. 11 0 11 ricche::::c. 11 0 11 gloria. 11 0 11 le 
som·i dolce::c della famiglia (9). 

È noto come la condizione dei 
maestri del secondo Ottocento sia 
difficile e precaria non solo nei terri­
tori sottomessi ali ' Austria ma anche 
nel Regno cl"ltalia e queste brevi no­
te sugli insegnanti della Scuola di 
San Rocco lo confennano. 

Particolarmente penalizzate sono le 
donne. costrette a scegliere tra profes­
sione e matrimonio. considerato in­
conci I iabile con la carriera magistra­
le. Una volta faticosamente conqui­
stato un posto cli maestra . la maggior 
parie cli loro non è disposta a rinun­
ciarvi e la preoccupazione cli passa re 
da una condizione economica indi­
pendente ad una subalterna non deve 
certamente essere estranea a questa 
scelta di vita. condivisa anche dalle 
maestre cli San Rocco, tulle e tre ri­
maste nubili. Un'altra di scriminazio­
ne nei confronti del sesso femminile 
riguarda lo stipendio. che per le mae­
stre è sensibilmente inferiore a quello 
dei colleghi maschi. mentre un'ulte­
riore significativa differenza sa lariale. 
valevole per entrami i sess i. è quella 
fra sollomaes tri . maestri e maestri di ­
rigenti. Negli anni Settanta la sollo­
maestra Anna laschi riceve appena 
288 fiorini annui. la maestra Caterina 
Toplikcr 480 e la maestra dirigente 
Luigia Sassi 640. La maestra dirigen­
te ha diritto a ricevere l'alloggio dal 
Comune e quando ciò non è possibile 
ottiene un indennizzo. che negli anni 
Settanta è pari a 64 fiorini annui. 
Generalmente l'abitazione della mae­
stra è situata nella casa della scuola. 
Nell'ccliricio dei conti Lanticri che 
ospitava la Scuola mista cli San Rocco 
avevano abitato Caterina Toplikcr. 
che al momento della morie risultava 
appunto residente a San Rocco 32 e, 
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b (per ranciullc) L,vo11 mulicbn -· -- -----------~-1 

Mntcric ------ -··--- --- - ---- ! 
non obbligatorie 

Forma estt.:rna degli cserc.iti scriui · ~....t.,..,?~ 

Numero delle meue giornale d' assentn- ·.Ìf/ , d1 cui non giustificJ!e -'\., 

In b,ue II quul,, cla"1/lci1 : lone I , $CO/artr l dlcM,uJld r.111/ur tJ 4 / l)a$UJ;g!o r. elh, c /11n ~ 

Gori: J~, nddJ 

ù pocl..1 :nc 

t\t((•swto di freq11c11:a alla sc:co11da class<' della Scuola ci11adi11a di Gori:ia . rilasciato a Gion11111i 
C1111wr allajì11c dcl/'a11110 scola.Hico 1899- 1900 (Propri~t,1 privata) . 

in seguito. Luigia Sass i. E quando. in 
vi sta ciel trasferimento della Scuola cli 
San Rocco in Via Voge!. il Comune 
decide cli acla11are l'ex-casenna ad 
uso scolastico. nel progetto cli ristrut­
turazione figura anche l'alloggio per 
due maest re. 

Anche eia un punto cli vista giuridi­
co i maestri non sono piename111e ga­
rantiti. La conservazione elci posto di 
lavoro. una volta entrati in ruolo. è 

praticamente certa ma non lo sono al­
trcllanto gli avanzamenti di carriera. 

per cui non si possono considerare in­
frequenti casi come quello cli Anna 
laschi la quale. dopo quindici anni di 
lodevole servizio , è ancora s011omae­
stra con lo stesso stipendio base di 
quando è stata assunta. E neppur!:! il 
ma111enimento delle posizioni gi~1 rag­
giunte è sempre assicurato. come di­
mostra il caso di Caterina Topliker. 
Nell'interve1110 a suo favore. la diret­
trice dicla11ica Giovanna Vogrich ve­
de lo speuro della miseria incombere 
sinistro sulla povera maestra climi-



nuita. dopo dicci anni di onesto ser­
vizio. di qualifica e stipendio e ben­
ché. per fare appello alla sensibilità 
dell"lnclito Consiglio. evochi visioni 
drammatiche e ricom1 ad espressioni 
colorite. fornisce comunque un "im­
magine assai vicina alla reale condi­
zione dei maestri di fine Ottocento. 
categoria profess ionale ancora in bili­
co tra rivendicazione di diritti e buoni 
sentimenti . 

NOTE 
( I J ~1oJo <li Jirc gorizi ano riportato <la 

R. M.Co"ar. in Gori zi;i d 'a ltri 1cmpi . Gori 1. ia. 
,\damo. ri , 1. 1975. p. 132. 

(2; La grafi a <li 4ue, 10 cognome rcg i, 1ra di­
vcN: va ri am i: Topli cher. Toplica r. Doppl ika r. 
Viene a"unla come e,all a 4ucll a usa1:1 <lall'in ­
ll' rl':-.~ata. 

(.~j A11u:1 k Via Ba iamonli. 
(-lJ Qucsi :i ,cuoia viene aperla pn (' ;umo 

,cola, 1 ico 189 3-94 pci 1110 ft, fa 11,-i11/li ,. Jml('iul­
lc dei /011w11i rio111 di Srm: ig. Po11/1' l.w n:o t' 

7.ingraf - poid1é la scuola crell a ;i S1razig dai 
Ri11 er era si ala chiu ,a già nel I &X I. La scuola 
viene , i, 1cma1a in locali provvisori in un edifi ­
cio tl i \' ia Ponte b onzo ma l'w1nn ~cgucntc vie­

ne ,oppres,a. 
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(:'i ) Attuali vi a XXI V Maggio c via Duca 
d":\usw. 

(6) Il Caff~ alla Dogana. 
(7) Corri spnn<lcn1,~ pressappoco alk a1tual i 

, rnok medie. 
(~l Dal I So2 al I 874-5. per dodic i anni. le 

Madri Or,olinc gesti rono ,1nchc un ls1i1u1u 
1'- lag is1rak fo mminik biennale. il primo del 
Li1oralc . rimpiau ato poi da quello govcma1i vo 
a~ r10 nel 1875. 

( l)) G. fr:mlOI - Rimembranze di un cenle­
nario. Gori zia. Campcs1rini . 1977 . pp. 50. 57. 

( 10) R. M. Co,sar - Gorizia d 'a l1ri 1en1pi. 
Gori zia. Adamo. risi. 1975. p. 176. 

DOCUMENTI 

I ) ASG, ASCG, CSU, b. 1949, doc. 68 del 
10/10/1874 Avv iso di concorso per l'apenura 
dell a Scuola di San Rocco. 

2) ASG,ASCG, CSU, b. 1950, doc. 21 del 
17/12/1874 Valu1azionc de lle domande al po­
, 10 di maes lw e sedia di Ca1crina Topl1ke r. 

~) ASG, ASCG, CSU, b. 1951 , doc. del 
25{]./1877 Con1ra11 0 d 'a ffili o con i conii 
Lanlicri . 

4) ASG, ASCG, CSU, b. 1951, doc. 76/1 s. 
d Prosp~llo delle assenze deg li scola ri de lla 
Scuola mis1a di San Rocco nell a prima mclii de l 
mese di magg io 1877 . 

5 J Archivio Arcivescovile, Libro dei 
Defunti della Parrocchia cli San Rocco, anno 
1877 D:ui re la1ivi all a mori e di Ca1erina 
Topliker 

6J ASG, ASCG, CSU, b. 1952, doc. 254 del 
15/12/1878 Lellcra del Comune al CSU in cui 
viene comunicala la nomin:1 di Lu ig ia Sass i a 
mac,1ra dmgcnlc di S;in Rocco. 

7J ASG, ASCG, CSU, b. 1955, doc. del 
29/3/1881 Rapporlo dcll'i spcllorc scolas1ico G. 
Culot sullo sla lO delle scuo le. 

8) ASG, ASCG, CSU, b. 1970, doc. 254 del 
22/5/1896 Progc 11 0 d imostran1c il m1n1ero deg li 
abi1an1i de lla parie meridinn;,le della c it1;1 cli 
Gorizia . cnmpilalO in base allc risul1 anzc dd 
censimento cld 31 di cembre 1890. 

9) ASG, ASCG, CSU, b. 1967, doc. 251/1 
del 5/10/1893 Nuova denominazione de lla 
Scu ola di Vi :1 Voge !. 

10) ASG, ASCG, CSU, b. 1970, doc. dell' 
8/8/1893 Osservazioni sull e scuo le popo lari. 
Relazione del CS U. 

11 J ASG, ASCO, CSU, b. 1970, doc. del 
15/8/1894 Le11 e ra ciel podcst:·1 Vcnu1 i al CSU 
in meri to a ll' ape rtura (h:ll a Scuo la cl i Via 
Codcl li. dell a 1rasfom1az iunc de ll a Scuola cli 
San Rocco in Scuo la maschi le e cl c ll' apcr1ura 
provv isoria de lla Sc uo la di Via C ipress i. 

12) ASG, ASCO, CSU, b. 1970, doc. del 
28/8/1894 T rasformazione de lla Scuo la mis1a 
di San Rocco in Scuo la masc hile. 

13) ASG. ASCG, CSU, b. 1970, doc. del 
4/8/1893 Ispez ione de ll ' ed ific io ci, Via 
Cipres,i. 

14) ASG, ASCG, CSU, b. 1970, doc . 343/1 
del 16n/I896 Richiesta cl i Don Bau bela di es­
sere rc111u11c ra1 0 pe r l' inscg11amc1110 elc i cale• 
chi smo. 

I documenti contrassegnati con le sigle: 
ASG ASCG B . 1949, doc.n. 68 del 10/10 1874 
ASG ASCG CSU B. 1952, doc.n. 124 
sono stati pubblicati su concessione 
dell'Archivio di Stato di Gorizia prot. n. 
2245/IX.A.2 del 24/10/1996 



Elementi longobardi 
nella toponomastica goriziana 
Walter Chiesa 

C arl o Tag li av ini nel suo 1ra 11a10 
sulle ori gin i dell e Lingue Neolatine 
(bibl. I. pag. 296). afferma che la vo­
ce ''' ll'i ::::::a «punizione» è di ori gi ne 
longobarda e che ncll' ant ico alto te­
desco 11 •i ::: i signiri cava «S1ra rc» (casti ­
go). Afferma altrcsì che la voce '''wiz­
za è parti co larmente doc ument ata 
nella toponomasti ca elci Veneto (La 

Gui::: :::a all e port e cli Padova) e 
clc ll ' Al10 Adige (\/alle di \li::::::e. pres­
so Vipiteno) anche se. come appclla-
1i vo. essa è ora limitala a pochi clialel­
li pit1 conserva tivi elc i Cadore e dello 
Zoldano. per esempio. nell a fo rma 
,·i1Ja (avendo indicato con il simbolo 
13 una i111c rclc111ale sorda . come nel th 
ing lese cli Thing) avente il significat o 
di bosco. o meglio cli «bosco proiet ­
to». implicante cioè il concetto cli 
eventuali trasgress ioni e conseguenti 
puni zioni. (Aggiungiamo. per inciso. 
che 11011 è certamente casuale il ra110 
che nella lingua tedesca moderna il 
termi ne Wietc abbia il signiricato di 
«albe re ll o,,). 

Afferma. inrine. il Tagliavini che lo 
studi oso G.R. Pe ll eg rini ha ;mche re-

so ve rosimile che queste voc i e ques ti 
toponim i. prev alentemente veneti. 
rnpprcscnt ino so lo una variante rone­
tiea (con l' interdentale per la labio­
dc111ale sorda lì del te1111ine longobar­
do ·,, wiffa (anti co alto tedesco *willa) 
avente il significato di «ciuffo di pa­
glia pos to come segno cli proprietù,,. 
ben 11 010 nel dir i110 ge rmanico e cli 
ampia diffusione ne l l' Itali a longobar­
da . 

Si traila di una consuetudine assai 
anti ca a cui viene ratta ascendere l' o­
clicrna usanza cli porre una «frasca» 
all'es terno clcl lc os terie e. ancor più . 
cie l le nos trane cosiddette «private». 
vale a dire di que i luoghi cli vendita 
temporanea e clirc11a (dal contaclino 
proclu11ore al consumatore) cli vino 
(ccl altro). espos izione ridotta oramai 
al ruolo cli semplice «richia111 0» per i 
passanti . 

Cornelio Cesare Dcs inan (bibl. 2) 
citando lo «Schedari o Toponoma­
slico» cli G.B. Corgnali . allri bui sce al­
la voce 1rijfa il significato generaliz­
zalo di «terra bandita» o «riservata». 
ccl in pari ico lare di bosco protcllo 

(ove crnno vietati la cacc ia . il taglio 
dell a legna e magari anche il transiro) . 
Vengono citati due toponimi friul ani : 
\lue::::::is (Carnia ) e Rio \iie:::is 
(A11imis) (dr. anche bibl. 3). 

Ebbene. nt: ll'area posta immediata­
mente ad est della c itt/1 cl i Gori zia 
(geograricamente ad essa pertinente. 
ma politicamente appartenente alla 
Repubblica cli Slovenia). arca che . 
11011 so lo ru di stabile i11seclia111e1110 
longobardo. ma anche di storica so­
vrap posiziom.:: linguistica latino-ger­
manico-slava. la cont t:s tuale presenza 
cli 11u111eros i toponimi. cli indubbia 
origine slava . dotati di terminazione 
in -i :::a e -i::::::a (ne lla gral"ia slava. -ica). 
viene a confo ndere e complicare l ' in­
dagine e1i111o logica su quei toponimi 
di origine non slava. sempn.:: presemi 
ndla zona. quand 'ess i risultino. in va­
ria guisa. legati alla voce longobarda 
''' wizza (o ,;, wiffa). s icuram.:ntc utiliz­

zata dalla popo lazione germanica do­
minante . 

Sembra 1.::ssc r.: questo il caso cli quei 
toponimi. dotali di pl.!c.:uliari caralleri­
stichc gcrmanich.: oltr.:ché di chiara 
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Gll rz Castania vizza 

Gorizia - caslag110v,zza 

Gorizia-Gii rz. Cd~lag ~ù u. Gori ca. Kos!aojcvica. 
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\11sra p,11101 a111ica di ,. Ca <{(11tw 1·1::a« co/1/e e i 
,. Jomira da 11110 carrolina ,llusrraw di epoca 
11us1rioca (La spcdi:iouc 11oswlc m ·,·1•1111 c 
11cll"a111w / 920). 
(Co llezi one G . Sapunzachi ). 

Scurciv del co11, ·c1110 e· della cluesa 
di «Casragnv ,·i::a ,. dei pri1111 a11111 del secolo. 
(Co llcz1onc G . Sapun zachi ). 

/,1111wgi11c di Ca.,1ag1un•i: : u 

(di ep oca a11strior a j tral/u da 1111a cartolina 
illusrrnw dcli" ,·diron ' Fcd, ·,"ico dc !Jc 11ig11i 
di Gori:io 
(Colkzione G. Sapunzach1 /. 



accezione silvestre (s il vonimi ). i qua­

li possono vantare una secolare pre­

senza nel territori o goriziano. seppure 
anche (con forme maggiormen te sla­

ve o mistilingui ) ben al cli fuori cli es­

so. e ciò a causa cli un più vasto feno­

meno storico cli diffusione e penetra­

zione cli parole germaniche in ambito 

linguistico protoslavo. 
Ne c itiamo in particolare tre. noti in 

lingua italiana ri spe11ivamen1e nelle 

forme Casragnm·i::a (Castagneviz­

za). Boccavi:w (Bucovizza) ed Aiso­
vi::a (A isevizza). localitù ques1·u1ti­

ma. posta ai bordi della storica giuri­

sd izione cli San Rocco e meta (negli 

anni che precedettero la seconda 

guerra mondiale 1940-45) cli spensie-

' ' , 

~1'" 
I I 

raie gite domenicali dei ci11aclini cli 

Gorizia (bibl. 4). Ebbene. questi topo­

nimi. seppure non proprio ( tutti) 

esc lusivi clell"area goriziana. sembra 

possano farsi risalire (i nteramente o 

parzia lmente) ad orig inari e forme 

germaniche, ogg i. inclicativamente. 

assimilabili a1 moderni tipi 

K ast(111ie11-1rn!d ( K astan ien-w izza). 

bosco demaniale, o di propri e1?1 ri ser­

vata. di castagni : Buchen-walcl 

(Buchen- wizza). bosco cli faggi e 

Haseln-walcl ( Haseln-wizza). bosco 

cli nocc iuoli . Possiamo ancora ag­

gi ungere che la presenza cli boschi cli 

noc i nei pressi cli Aisovizza è segna­

lata anche dal Catasto Giuseppino di 

San Rocco ( 1790) nell a cui 

~ 

-~·r.-.. 
Saluto òi fiiseviz 
çruss aus flisevizza ,, ' ( J ~-- o'• /. 

--~---' _,11/f,~ 
~~~ ·-~~~---

.. 

Riso\lir.a ·:· 'Cra_ttoria l{om I . Gostilna 

Giurisdizione l ' Xl Distrello era friu­

lanamente denominato dei ,<Nojars» 

(b ibl. 5). 
Se è vero che nelle lingue germani­

ca e slava. le voci casragno (tecl. 

Kastanien-baum: slavo kostanj) e fag­
gio (tecl. Buche: slavo bukev) si pre­

sentano assai simili fra loro. non al­

trettant o si può affermare per la voce 

11occi110!0 (ted. Hasel: slavo leska J la 

quale appare notevolmente diversa 

quando la si traduce nelle lingue cita­

le (a meno di non voler legge re all"in­

verso, oss ia da destra a sinistra. la vo­

ce slava leska). 
L ·autorevole sllldioso F. Bezlaj. oc­

cupandosi di idronimi sloveni (bibl. 

6). definisce «oscuro e pri vo cli cita-

Due 111mwgini di .. ,.\ isen::u ,, riprodou,· in 
1111<1 canvli11C1 1//11straw di cpvc,1 a11.rnwca 
La st'<v11c!C1 si rifaisc,· al wrrc111c 
Lia,·o (LiJak ). 
(Co ll~1.io111: G. Simon~lli) . 

LCI trattoriC1 di />roprictcì e/ella Ji1111iglia Kv111,·I 
cli ,\no,·i::u ('/'(I hc11 IIU ((l gicì ;,, t'f )OCll 

C1 11striaca 11cr le SIIC ' S{'l'Ciali((ì g<1st rc>11c>111ich,· . 
(C:ulkzion~ G . S irnnndli l . 
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TtlAT.TORIA CON ALLOGGIO 

VENCESLAO COMELLI 
AISOVIZZA 'prei~o Go rizto' 

, 

SPECIALITÀ GAMaERI 

Due 111111u1g111i di , \i w1 ri::a di c1u,ca ira/Jt11u1. 
Nello lra(loria con alln,t.:g io di \l,•11 , cslao 
Comc //1 n •ni\ 0110 scrnti g /1 w1111si11 g a111hc n 

uu colli 11cllc (rcsch,· acque C1Jrrc·1111 che 
caralfcn :::0110 t/lfl' I l11ogo ( la \'C'l/ccc111, ·sca 

:,111a ,frl ,,Liach delle Flch11/lis .. ). 
(Collez ione G. Sapunzachi). 

Scorno 1u111oum1ù o d1 Bocca l·i::: o 
( /111 /.:0 1-ica ), lun1/i11i slm ·C'11a a hn·,·c clis1a11:a 
dal crJ11jì11 l' d, Sta tu . L" ii11111"g111c 
i· d, eia /a recente 
(Foto teca M. M uto). 

R,·,·L' lll l' i111111agi11, · d1•//<1 c·l,h ·.\ a 

di /i tJffCl l"i ::CI ( /111 /;m ·ic II I. 
(Futot.:c·a f\•1. Mulo) . 



Pozdrav iz Bazovica - Un saluto da Basovizza - Gn,B aus Basovizza 

zioni storiche » il toponimo Ajscvica 
(Ai sov izza) ccl afferma altresì cli non 
essere in grado cli ril'crirc su cli esso 
al cunché che s ia proveniente da fonte 
SICUJ'a. 

Di contro. l'accurata analisi de i fi ­
totoponimi goriziani ci porta a con­
statare che il «vuoto interpretativo» 
lasc iato dal 13ezlaj (a proposito del to­
ponimo Ajscvica) può essere oggi as­
sai l"ac il111c111c e razio11almc111c colma­
to . 

111 dcl'i11i1iva. il !"atto che ce rti dc11 -
dro11i111i co 111 c Castagnavi zza (Kosta­
njcvica). Boccavizza (B ukovica ) e so­
prattutto 1\i sov izza (Ajscvica) siano 
ril'e riti a localitù he11 i11 sc ri1 c in qucl 
cn11IL'sto tcrri1orialc posto im111cdia1a-

mente ad est cli Gorizia . di sicura ap­
partenenza (cd antica impronta) lon­
gobarda (Ducato cie l Friuli). ben ca­
ratterizzato clalb presenza di anti chi s­
simi «boschi di proprietù sovrana con 
annesse riserve cli caccia» (quali il no­
to Ba11nholz > Panoviz) (bibl. 7) ol­
treché cli <<t erreni con piantagioni di 
querce e castagni » (blahha > Bla11cia. 
Bianca) (bibl. I e 8) e pcrl'ino di bo­
scaglia soggetta a diritto cli legnatico 
(Rartlwlz > Rarùt. Ral'oti sèc) . localil~l 
e 110111i lega ti tutti «ab antiquo» al 
111 011clo (cd al diritto) germanico. por­
ta a propendere per una primaria ap­
partenenza dei silvonimi stessi all;1 
sl"cra linguistica germanica (cd in par­
t irnlarc lo11gob;1rda). piut1os10 che a 

La scuola clc111c1i/llrc • di liof'Can ::ll ( B11ko l'ica /. 

La ripresa fotog rajìca i• cli data recente. 
( r-01 01..:ca M. Muto 1. 

/111111agi11c di IJ,1.wl'i::ll (Trics1<') 

traila da 11110 carrolinu il/11s tra ta 
cli t'f1UC{I llll .\(riacc, . 

(Colkz1011..: G Sapu111.ad11 ). 

quella slava. so lo più tardi sopravve­
nuta e che lcntam<::nte li ass imilò e 
cornippc . 

In conclusione. 11011 sembra che al 
suflìsso -,·irn (vizza) ancorché assai 
cl illuso ne lla fitonimia slava (Nota I). 
possa venire allribuita una «origine 
meno germanica» (in scnso etimolo­
gico) cli quella attribuibile alla nostra­
na voce ri::a (Guizza. Yida. Yut:'zzis 
e simili) di ben nota. e prcvale111e. lo­
calizzazione veneta e friulana. 

Nota I 
Si pu,,011" c·itar,·. i"ra i tanti . i s il\"utoponimi 

G ahroviua . da hav..:r < gab..:r. ,·w·1•i11t1 : 

Basovi11.a . da hu1.u > bl.'zl.'g.. samhu, ·o l.' 

LlK·av iz1a .. da lng.u. Lo~. Lol'h. Logo. h,1se'o. 
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Eine Partie aus dcrn Panowitzer Walde. 

Come i: facik co11s1a1arc. il , il\'olopunimo 
Locaviua pu>' i..:de addiri11ura un ,i~nifi,·a1u 
,,rip,·1i1ivo 00 bi lingue (111 pratica: hu.,m-hu~co J. 

Si lralla di un fenomeno lingui,1ico molto dif­
fu,o in aro.:.: 111is1ilingui (o che in pa,, a1u furo­
no !ali). Lo , i ri ,con1ra perfino in Ski li a nei IO· 

ponimi l.i111;11a-g los.1" (lalino-grecu) e M on-gi­

hc/111 (Ialino-arabo) etc. 
Il ,uffis, o -1-it-a (viua) è , 1a10 pure .. ri1ra­

do110,- in lingua 1..:d..:,ca e -- riada11a1u .. n.:ll a 
forma -11·i1: (fomw. pera lt ro. a"a i più pro,,ima 
all"originario alto1..:ùe,rn 11 ·i:i1. 

Si \'L'dano in proposito k locali!~ au,1riache 
di Kra, 1owi11.. Hochos1erwi1z e molte altre an­

cora. 
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Storia di un premio 
Renato Madriz 

La ricerca dei «valori» 

Quando. qualche tempo dopo il suo 
insediamento alla conduzione del 
«Centro» appena costituito. e com­
piuta una prima analisi programmati­
ca sui contenuti de lla propria funzio­
ne di volano degl i obie11ivi promozio­
nali e cli sviluppo operativo dell'As­
soc iazione, il neo eletto Consiglio 
Direttivo si volse allorno interrogan­
dosi sul le cosiclcle11e operazioni cli 
strategia che affinassero l' impronta 
allo stesso divenire dell ' Is1i1uzione. 
molta rifless ione venne spesa sulla 
natura e sulla forma che il prodotto cli 
tale pensiero avrebbe dovuto assume­
re. nonché sulla sua qualificazi one 
nella più generale sfera della rappre­
sentazione storico-culturale cli cui si 
stava contornando la s1ru11ura deci­
sionale de l l'organizzazione. 

Dalla «cultura» al «Premio» 

11 pensiero del Centro era un po· ;1n­
cor:1 to . SL' vogliamo. a qlll:lla chl'. i11 
se nso pili gc ner:il c . oggi si t1 ~;1 dc l' i11i -

re la «cultura d 'i mpresa». traslata nel­
la realt ;1 cli un quartiere !'allo cli case 
vecchie ma anche nuove. cli nuclei 
ricchi ma anche poveri. cli un proprio 
centro storico o di riferimento costi­
tuito dalla sua piazza - che vedeva 
però sfumare l' importanza baricentri­
ca e cli luogo cl· incontro che in passa­
to le era stato riconosciuto-. una peri­
feria dagli incerti confini. 

Obie11ivo di fondo era mantenere 
una personali1ì1 che fosse cli più e cli 
diverso della somma delle sue parli, 
in un borgo che aveva subito evolu­
zioni nel tempo. a11raversanclo vari 
stadi cli sviluppo, carallerizzati anche 
da diversi stili architellonici (c'è un 
esempio visibile anche recentissimo a 
due pass i dalla torre) e di vita che. tut­
tavia. contribuissero a dargli una uni­
c i1i1 complessiva. anche se strullurata 
al suo interno in specificitù delle sue 
diverse componenti (inevitabile. in 
ques to senso. è il riferimento all'inse­
rimento di aggregazioni umane porta­
trici di lingue l' dialetti che riduceva­
no i I preponderante peso della natura 
storic:1111entc friulana della contrada 

eia un lato. arricchendone però. dal­
! ' altro. i contenuti della diversi tà). 

Unitarieti1 ancora perché il borgo 
costituiva comunque un sistema uma­
no con una sua storia ed una propria 
identiti1: sistema complesso perché. in 
ogni caso. in una fase cli forti ed in­
tensi cambiamenti , diventava strategi­
camente rilevante l'affermazione di 
un certo grado di coesione e cli unita­
rietà della cultura per mantenere la 
stabili1;1 dei contenuti storici e dei va­
lori tradizionali che venissero semmai 
alimentali da comportamenti umani 
ed etici i quali. sollo l'in0uenza posi­
tiva di una comunicazione di caralle­
re promotivo. potevano aumentare il 
grado di integrazione tra le sue varie 
componenti e. quindi. favorire la 
compallezza ed un rinnovato spirito 
cli appartenenza al borgo. 

È dalla ricerca delle operazioni e 
deg li strumenti idonei al!raverso i 
quali dar corpo alla sua «mission», 
nonché rappresentativi dei valori­
chiave dell ' Istituzione. proiellata a 
dcrinirc il proprio ruolo «socio-cultu­
rale». che si diffonde il pensiero stra-
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tegico della comunicazione di un va­
lore di riferimento. fino ad allora as­
sente anche nd più vasto ambito cit­
tadino. 

La natura del riconoscimento 

Nacque:: così. in una sorta di approc­
cio culturale misto alla ,·olollli1 di 
esprimere anche la coerenza del semi ­
mento umano aperto all'esaltazione 
del «valore ». il «PREMIO SAN 
ROCCO». 

Voleva esso. in sostanza. essere un 
trallo concreto dell'e -prcss ionc di 
gratiwdi nc del Borgo nei confronti 
del personaggio. in cnso lato. che 
a,·eN: illuminato con il proprio valo­
re umano e profc . . ionalc. in modo 
degno di particol:ire sollolineatura . il 
borgo na1i o. 

La vocazione a sfondo tipicamente 
rurale che San Rocco ancora 1entava 
di mantenere un quart o di secolo ad­
dietro. in un momento. da un lato di 
spinta transizione soc io-culturale cau-

sa la anchc dalla so llecitazionc cpoc;1-
lc dclla trasl°onna,.ionc indus1riale. 
dall'altro di inccrta consistenza delle 
lince guida politico-ernnomichc sul 
territorio. dovute. in parte a prog ram­
mazioni c pianit'icazioni amministra­
tive non sempre coerenti con adegua­
te analisi dell e tendenze cli sv iluppo 
urbano della cill i1. ru. per i primi anni 
di vi ta del Premio. il cos idclcllo t'il onc 
condullore su cui foc ali zza re i gi udi z i 
e le sce lte elci candidati idea li . 

La sua evoluzione 

Venne poi una nuova stagione cie l 
Premi o. quella che tutt 'ora ca ratt e ri z­
za il suo procedere sempre parti co lar­
mente alleso e vissuto con l'intcnsi t[1 
dell e occa<; ioni di rili evo. 

È parsa quindi completarsi quella 
so rta di di segno clcll'ani111a sanrocca­
ra . prudente nel proporsi e 111isurat a 
nello scandire talvo lt a i propri senti­
menti. ma anche capace cli illi111itata 
gencrositi1 e sensibilit it. 

Ne l segno di quella necessaria vi­
s ione integrata de ll e cose che suggeri­
sce di abbandonare I ·anacronis1110 di 
ce rti confini. anche il Centro 111aturò 
l'inte ncli111e nto di ri considerare l'im­
pianto cie l prc111i o. pur mantenendo i 
principi i111maginati in origine. ma 
con una t'il oso t'ia allargata al più am­
pio sce nari o c ittadin o . pe rché si 
clillo nclessc la comuni cazione dei 
contenuti e elc i va lori in un bacino 
d'utenza meno condi zionato dall'ini­
z iale ri go re geografi co. 

Così. questa operazione di gratitu­
dine visse i suo i primi anni aggancia­
ta alla ce lebrazione patronale agosta­
na: e rano mani rcs taz ioni poco più che 
inro rmali. incornicia te nel so lleone 
cocente cli me ti1 agos to, appena miti ­
ga to dall'ombra incena ma provvi­
de nzia le di un vecchi o pruno. segnato 
brutalme nte clall' c tit e dall e attenzioni 
costami cli mani go lose. che incombe­
va sullo s te rrat o cli un cortil e in cui la 
polvere s i mesco lava alle ton icitù pro­
rumatc elc i v ini de lla res ta. 

1973: !'/E/HO PICCI ULl/1' (il •Sw11w - 1. A1\TONIO 'I.Or/'/ ti/ ,,Miris ,,J c LUIGI Ni\l(D/N (il ,,J\fil Ja11., .. , ""w il 1° /' r,·111i" S. R"crn t!l'lla .<rona. 
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Una rigorosa seri e cli ari e. sce lte a 
soggetto tra il repertori o sacro e pro­
fan o cli una cora le che poteva. all 'c­
poca. ancora fregiarsi della presenza 
cli alcuni mostri sacri ciel bel canto ciel 
borgo (dai bass i cli Picri «S tanta» e cli 
Gigi «Miclaus». ai primi e secondi cli 
Toni «M iti s» e cli Pepi «Gabclòn;,), 
imprimevano il suggell o all a celebra­
zione. che l"i ni va nella glori a cli un 
conviv io. 

I I succedersi delle stagioni portò 
con se nuov i scenari organizzati vi ma 
anche una di versa epoca cli allocazio­
ne della consegna. che ei a parecchi 
ann i ormai co incide singolarmente 
ma anche per intensitù dei due signi­
f ica i i . co n la «Giornat a ci el 

R i ngraziamcnto». 

Il «Premio» 
e le sue piccole-grandi storie 

L a carrell ata de l Premio inizia nel 
1973. con tre artefic i d i quell a sorta di 
zocco lo duro su cui insis teva. con tut­
ta la sua armoniosa effic ienza , la 
Co rale San Rocco . Erano L uig i 
Narcl in. Pietro Pi cc iulin e A ntonio 
Zotti squ i ' iti tes timoni cii quella «no­
stra tracl izion>> ciel canto che era fede ­
le rin forzo nel quotid iano fa ti care nel­

le ca mpagne. 

L · anno seguente. due l"igure conob­
bero la ri conoscenza de l Borgo. anche 

se non entrambi presenti. 
Lui g i Camauli . infa tti . era un pre­

mio «all a memori a». r icordando in lui 
la pol icclri ci t;1 delle passioni. quell a 
sporti va ma soprattutto quella di i llu­
minato cult ore della danza popolare, 
maestro imparegg iabile ciel gruppo 
fo lk lori sti co «Santa Gori zia» che a 
San Rocco. grazie all e sue singo lari 
capaci tù cli guida arti sti ca, pescava 
quasi in toto le migli ori ri sorse, che 
divennero ambasc iatri ci un po· do­

vunque nel nos tro Paese. ciel fo lkl ore 

cli ques te tern::. 
Mario Dross i, «i l Drosghig». in vi.:cc 

era un esempio cli rara cos tanza nel 
passare con naturalezza es trema e fa ­
re mi surato nel toni e nei modi . dal 
servizio del canto cora le a quell o al­
trett anto pass ionale dell o «scampano­
taclor ,, . 

L 'albo ciel Premio si aggiornava nel 
1975 con un personaggio conosc iuto 
ccl ammi ra to per le sue straordinarie 
qualit i1 professionali e umane ben pi t1 
lontano dalle cinta del borgo e della 
citt i1. Del prof. Tarcisio Marcga. lu­
minare dell a traumatologia arri vava­
no gli echi nel borgo per le sue im­
prese di chi rurgo che nel cent ro di 
Malces ine riusc iva in imprese di alti s­
simo va lore sc ienti f ico. 

Il 1976 sale all a ri ba lta il borghigia­
no che ciel Premio porta anche - unico 
nel borgo - il nome. La figura di 
Rocco Macl ri z ri ve la e ri assume l' ani­
mo contadino della contrada, che rap­
presentò per alcune leg islature nelle 
aule consigli ari cittadine, di venendo­
ne strenuo difensore nelle circostanze 
pi t1 dolorose legate a sce lte po litiche 
che invano cercò di contrastare e che 
provocarono l'ineluttab ile tramonto 
dei connotati stori ci de l tessuto eco­
nomico ciel borgo. 

Nel 1977 è la volta di un altro espo­
nente di quel nucleo storico del canto 
corale che a San Rocco aveva un suo 
ri ferimento indiscusso. Bruno Cumar. 
stazza da gladiatore e «mcstri dal co­
ro». trovava in quel riconoscimento 
un"attes tazione ufficiale dell e sue 
qualiti1 di ferro, artefice cli una stag io­
ne lunghissima dedicata alla propria 
passionacc ia per il canto. intri sa ciel 
vigore che esprimevano le sue com­
ponenti caratteri ali e che ne facevano 
personaggio fo rte. poco incline a me­
diazioni sui contenuti delle proprie 
convinzioni. ma decisamente trasc i­
natore unico e mirabile autodidatta 
dell a direzione corale. 

1978: Culot Damiano era stato la 
punta avanzata di quel mov imento 
d'azione che sapeva valorizzare. sia 
nei contenuti che nel!J fom1a. l'impe­
gno e la sensibilità ciel borghigiano in 
ogn i azione che avesse come obietti ­
vo il bene della chiesa e della comu-

/<J7-/ · ,l/,\N/O IJNOSSI llffllllfll al/'i11.'<'/>i1ra/Jilc ,, 111,111:--. i11 msolwo /'11/ii11u1 che hll trai11ar,1 1111 

o rotru 11,·g li orti di'! hnrgo. 
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nit :1. che egli sognava legate ed armo­
ni zzale secondo cr iteri etici di grande 

dignil:1 umana. 

1979: È la volta di un premio col­
lcl!i vo che. conferit o quale sua ideale 
rappresentante a Luigia Marchi 
Vecchie!. intendeva illustrare la storia 
in qua lche misura ancora viva. di tan­

te borghigianc interpreti cli quel quo­
tidiano proporre le primi zie degli orti 
ciel borgo in una lunga teoria di «bu­
reli s» verso il merca to cittadino. 

1980: È l'anno del cav. Evaristo 
Lutman. fondatore. assieme ad altri 
operatori . della loca le A ssociazione 
dei Col ti vatori Diretti. una vita dedi­

ca ta alla tutela della rca ltù agricola di 
ques te terre, che seppe rappresentare 

con il vigore e la pass ione che erano 
un tull ' uno nella sua carica umana, 
soprattullo nei difficili momenti del­

l 'immediato dopoguerra . in cui il pro­
blema della defini zione dei confini 
produceva le lacerazion i e le piaghe a 

tutti note. 

198 1: L e Suore Scolasti che cli 
Nostra Signora trovano nel Premio il 
grazie ri conoscente per l' atti v itìi cli 

educatri ci a San Rocco. svolta sin dal­
la fi ne ciel secolo scorso. dedicandosi 

nel collegio cl i San Giuseppe con par­
ti co lare se nso umani tari o alle fanciul ­
le abbandonate prima, e success iva­
mente all ' attivi tù cli asil o per tutt i i 

bambini elci borgo. 

1982: Con Li no Vi sintin viene sot­
tol ineata l 'opera e la fatica cli un rap­

presentante cli quel sett ore economico 
locale che aveva avuto nell 'arti giana­

to una delle espress ioni cli maggior 
spicco nella storia e nella vita ciel bor­
go, unita ad una singolare vicenda fa­
migli are che aveva riferimen to con 
quel parti co lare se rvizi o reso alla 
chiesa che si sintetizza nella defini ­

zione di «mcsna r». 

1983 : Mons. Onofrio Burgnich non 
ha bisogno di particolari citazioni 
perché si correrebbe il rischio cli far 

tort o al lo spessore del la sua presenza 
«umana» e sace rdotale nel borgo, gii1 
all 'epoca del Premio esemplare testi-



monianza ciel significato del «portar 
la croce» di un'emipares i ce lata nel 
sorriso. 

1984: Con Giovanni Culot (detto il 
«Cuca»). viene premiata l'i111raprcn­
clcnza imprenditoriale e la rara capa­
ci tìt cli saper coniugare il senso elc i la­
voro con l'impegno «soc iale» cli ri ­
cerca re. attraverso la promozione. 
uno spirito cooperati vo che valse, per 
lungo periodo. grazie ali" !TE. la ga­
ranzia occupazionale a tanti g iovani 
del borgo. 

1985: Nel Dr. Piero Piciulin (de lla 
vasta st irpe degl i «Stanta») la comu­
nit ìt riconosceva il proprio medico «cli 
ciasa ». pronto, attento. cnsibilc e ri­
goroso. preci so nelle diagnosi . frutto 
di una preparazione scienti1tca e pro­
fessionale cli prim"ordine. il cu i am­
bulatorio nella vecchia casa paterna. 
immersa allora neg li orti elci Borgo. 
conferiva ancor più famil iaritù al rap­
porto con gli assi stit i. 

1987: L · interruzione di un anno 
preluse al conlc rimento ciel premio al 
cornrn . Luciano Spanghcr. personag­
gio troppo noto per r icordare qui i 
suoi meri ti di cultore della stori a loca­
le. nonché per le sue innumerevoli 
opere che continuano a destare vasto 
interesse. soprattu tto nel seglllento 
d'età che a lui s·avv icina. ri chiamato 
dalle tante cronache nelle quali molti 
cli costoro si ritrovano protagoni st i o 
credi privilegiati. 

1988: È l'anno cli Celso Macor, 
poe ta e fi ne dicitore. delicato cantore 
cli quella cu ltura friulana che appare 
per lui una so rta cli amore/sofferenza 
nel saperla presa nel vorti ce di una 
moclcrnitù ri cca cli tante lll iscri c spiri­
tuali incl iffcrenl i al passato. 

1989: Il ProL Sergio Tavano entra 
nell ' albo elci Premio con l'au101\:vo­
lczza cli chi è Jllacstro al cli lìt elci tito· 
lo. patrimonio cli quel «sapere » che. 
nel proprio alllbito cli insigne studi o­
so. lo pone ai vertici dei cultori non 
so lo locali dell'arte. 

1990: Cecilia Scghiu .i costit ui sce. 
anche per tant a pane elc i sanrocc:1ri . 

/ 977 : 1/RUNO CUM,\I< . 1/ ,,11,csrr i ,, 111 111111 delle t!irc: io11i curali ,·s1cm1>ura11cc. 
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quel fil o invi sibile ma palpabile cli 
unione nei sentimenti che è richia1110 
ad un nome che rappresenta un mit o 
della compos1zI011c musi ca le. 
Testimone della scnsibilitù artistica 
paterna. il suo vissuto di luce propria 
nella composizione così come nell"ar­
tc. non poteva non meritare l ' atten­
zione cli un borgo che la sen te parti­
colarmente vicina nei valori de ll a tra­
dizione. 

1991 : Avvic inata al borgo dalla sua 
squi sita curiosi tù per tutto c iò che nel 
quotidiano ra cos tume e fo lklore. la 
Signora Olivia Averso Pell is ha stabi­
lito con esso uno specialissimo rap­
porto fatto cli intenso interesse docu­
mentale: è anche grazie al suo tal ento 
ed entusiasmo - che 1alvol1a travolge 
anche chi le sta accanto - se il borgo 
con tinua a tessere una propria storia 
ridando luce e tipi citù al passato. 

1992: Per don Ruggero Dipiazza il 
Premio diventava simbolo cli grati tu ­
dine per quanto aveva saputo costrui­
re e tra lllettere. affrontando con scre­
nitù anche le comrarie1i1 ccl interp re­
tando la mi ssione 11 0 11 facile cli sacer­
dote. selllpre illuminato eia senso di 
rcsponsabil itil , intui zioni e coerenza 
proprie cli chi non teme cli pagare 
se lllpre e. colllunque. cli persona. 

1993 : L a Signora Bruna Mazzolini 
Tornasini è per onagg io che ha sapu­
to dar eviclen.w cli particol are capaci1f1 
in un settore che 11 0 11 gode cli grande 
interesse ncll" opini onc comune. ado ­
perandosi co n rara intraprendenza 
perché anche a Gorizia sorgesse un 
cent ro cli restauro per il recupero ciel 
patrimonio cu lturale rappresentato 
dal libro e dal materiale cartaceo. 

1994: Conrer ire il Premio all"As­
soc iazionc Musicale Lipi zer ha signi­
fi cato rendere mer it o all"irnpegno 
perché. nel nome ciel grande maes tro 
gori zi ano. la ci1t;1 era riusci ta a ri ­
crearsi. co 11 I ·annuale prestigioso con­
corso cli vio lino. un proprio spazio nel 
mondo della cultura internazionali.: 
mu sicale cli va lore. 

1995: Il merit o di Pa~q11 :1k Dc 
Simone. rig lio t1 ·I sIr i; 1. che h:1 ~:,p11 I(1 

rendere alla cittù un servizi o fallo cli 
tanta compostezza e di di gnitosa 
urniltil nell"impcgno cli governo am­
ministrativo. si unisce a quello di co­
stante e sensibile testimone culluralc 
della propri a terra ct· ori ginc. altravcr­
so una mai doma dedizione nel gene­
rare umani ti, con I·ccti1orialc 
dcll"Arena di Pola. 

In un panorama di luci ccl ombre. 
dove la corsa verso la no1orie1i1 ad 

/I dr. Piero Pici11li11 . S Nocco / 985 . 

ogni costo, da costruirsi spesso sul­
l"effimcro. sembra prevalere rispetto 
agli aspclti più veri dell'essere. il 
Premio San Rocco rappresenta un po · 
l ' immagine del la controtendenza. 

Se un ulteriore, minuscolo merito si 
volesse riconoscergli. è quello di es­
sere stato in qualche modo antesigna­
no, in un contesto del mondo di rela­
zione (anche locale) nel quale. il sa­
per dire «grazie» diventa valore so­
ciale cli qualità eloquente. 

I <1s_• · I /,V() t ·t .V i\'ì/,V. /" ,migit111t1 , ·m1 !t1 rici-h<': :t1 e/cli<' 111a11i ,. d,·I ,w,r,·. 
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Un slambri di vita 
magjstr31 a Guriza 
Anna Bombig 

Ches rrutis plcnis cli vita e cli bon 
timp chetai ains tra li ' c16s ueris 'a ve­
vin metut p'ìt pa prima volta tal bici 
palaz eia Magjstriìl s, rat sù sul cjavèz 
dal cors sul rinì dal "800 (I). ·a no sa­
vevin rrcgul che che! cjanton eia zitiìt 
al era un timp il <<Ce ntro Studi » cli 
Guriza valaclì il cur eia cultura cun che 
bonclanza cli instituzions di prin orclin 
nassucli s lenti int6r come roncs. 
Bastava però butiì ' I voli lì in ' zìr sui 
fabriciìz ben in vista. par rincli si cont 
che chel palaz cli razza a la scucia al 
era il seminari teologjc centrai opera 
dal prin arcivescul. Carli Miche! 
cl'Attems e che chel cli nane banda 
misclì , al era ' na volta il seminari wer­
clembergjc metut impìs ' za timp in­
claur dai gesuìz e cl cventiìt plui tart. il 
famos Staatsgymnasium cli dul it ch"a 
erin vignfiz rnr vescui e personalitftz 
di alt livcl. Bastarès ricuarcliì. in pro­
pos it , che tal '600 Mare cli Avian. il 
dil'ens6r cli Viena. al ti veva studiiìt 
propi ca dai gcsuìz. Poe timp pri111a 
eh ·a sclopits la I~ ucra 111ondiiìl al ve­
va studiiìt lavìa ancja ·1 filoso l"o Carli 
Michcl stacdter. il stor iL· don lg i110 

Valdemarin e il poeta Blùs Marin cli 
Grau e ungrum cli lor che ùn lassiìt ·11a 
olma ronda ta storia dal Gurizan. Cui 
timp plui cli una cli chcs instituzions ·a 
s i era trasfor111acla par cjapiì sù altri s 
runzions clifati . la costruzion cun che 
cjaclena armoniosa di arcs. ·a jera cle­
ventacla cl al · 19 sede eia Biblioteca go­
vernativa. Il vecjo convent eia claris­
sis sul cjanton eia crosara ch·a mena 
sul puint dal Cuùr, al era dcventùt in­
vezi la caserma eia polizia cui titul 
«Sabotino» cumò traslcricla in altrò e 
i I locai lassiìt in banclon . Cuatri pàs 
plui in lit. al era il colegjo «Notrc 
Da111e» che. insieme a che I eia orso I i­
nis viars Salcan. al ospitava ungrum 
cli stuclentessi s vig.nuclis dai paìs par 
rrecucntft cun comut lis scuelis supc­
riors. No trop lontan dilit dal puint, al 
si era traslcr'ìt il Gjnasi propi dirimpèt 
vila Coronini par tant. plui di un pro­
fessor al era obleiìt a rn la spucla tra 
chist institfit e lis Magjstr,ils par stiìj 
claCtr ai oraris cli lczion. 

Il scjap di zisilutis. una volta cres­
sudis e ben istruidis. ·a jerin staclis 
scua, i d111i ., ahilitaclis al insegna111enl. 

prontis a rrontù la vi ta ma. su la storia 
di Guriza · a e rin pro pi ignorantis dal 
clut. Passant cli lì un dopomisdì dal 
mes di "zùin. dopo agnoruns ch·a ve­
va fin'ìt i slllclis. ·a si era sintuda im­
provisamentri ·1 des ideri cli jentrù ari­
viocli la cjara. vecja scucia dulà ch"a 
veva passf1t i miors ains eia so ·zo­
ventùt pleacla sui libris a impara par 
f.i si una buna pusizion. Il ponon al 
era justa in sfresa e jè sbrissada den­
tri. no senza un fregul cli timor. ·a si 
era metuda a cjaliìsi intor ·navora cu­
riosa . L · atrio. una volta cussì lare e 
maestos culi" colonis cli piera e senza 
il bust di Scipio Slataper su la parèt 
centr,il. lu viocleva cumò tant plui piz­
zul e meschin . Un zidinor impress io­
nant al jemplava la scuela sin a pocjs 
oris prima piena di vita e cli calor 
uman . Si sintiva sol. di tant in tant. 
cualchi rumor tal pian di disora. Al 
era chG. I· ora pal person,il cli net.i e di 
meti ordin pa la dì dopo. Biel cjami­
nant pal coriclor lastriciìt cli picra. gi 
era vignùti di colp sol al 11f1s l"ocl6r in­
conrondibil di scuela. che! st~s che la 
VL'Va compagnada par cluta la vita e 
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cun lui. al si era fat dongja ancja un 
nul di biei ricuarz. 

Out al era restai fcr come ai sioi 
timps, ancja li· bielis scjalis cu la pa­
radana di fiiìr batGt. La fantasia, a bre­
nis viartis. ·a lava romai di corsa. Eco 
lì dap1s. il preside Pagliero cui braz 
incrosaz sul pèt. musa ruspiosa e voi 
discocoliìz. controla un par un. ogni 
student ch'aj passava pannìs. Ma eco 
in che!. una vos imbilada rompi che 
piis cun tun ,,befehl» dur e séc cun 
che di meti sui ordins di Diu i mascjos 
da paratela C 'za due ' in ferment. "A 
era la vos «comandera» di siora 
Pipina, la bidela piena di energja che, 
doma a viodila. 'a faseva paura plui di 
duc'ju insegnanz mitGz insieme. Ché 
fcmina 'a vcva voi e niis par dut e la 
scucia cun je 'a filava eh 'al era un 
plasé. Daspès, co 'zirava sù e jù pai 
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coridors, gi stava in ta cuest is so fracli 
Fritnzili. un bon omp ma cun pro­
blcms di salGt ' navora seris. Al s ten­
tava a fevela e a cjaminiì via drèt e co 
era inrabiat , al barbotava cli no pocle­
lu capi e alora al faseva veramentri 
dul. La sfir. al contrari, 'a era 'na bie­
la femina tant di sest cu la corona cli 
cjavei blancs tignuz aclun cun tun co­
con alt sul som dal cjaL Sunava la 
cjampanuta da lis cl1s e clucjcloi ' a erin 
puntufìi dongja ' I barcon cu la zesta cli 
panins imbut1s di mortaclela cussì 
sprofumada di fa vign1 l'aga in bocja. 

Sparidis in tun lamp li' clos figuri s, 
altris 'a sfilavin devant dai voi. 'A 
erin ches dai professors insieme a I i' 
personis ocupadis clentri la scucia . 
Imagjnis leadis a chel mont svampit 
ma mai dismenteaclis . Butava il voli 
ora ca ora lavìa provant un gust e 

landìr insieme a ricuardiìju ogniclun 
tal su pues t cli lavor scomcnzant cli 
ab~ts. Lì la prima aula viars al curtif, 
·a vcvin vGt Gualticri pal inglcs e la 
Richeta Marinaz plui voltis clccorada 
cli vuera e mons. Gcat e ta palestra la 
Alma Bernt. 

Lajù in font, al funzionava l'asilo 
cu la brava mestra cli «tirocinio». 
Altris musi s ben claris ta memoria la 
spietavin tal prin pian: la Piccinini , 
l'Albanese . il Tarlao. il Crali. il 
Yerzegnass i. il Menon e. sora due· il 
professor Venezia eh ' al spiegava 
I' « Infiftr» cli Dante come nissun altri 
tra chei ch ' a vevin vGt dopo cli lui . 
Finida la ultima rampa di scjalis, eco 
l'aula dal prin an di scucia e in cate­
clra che cli letari s, la piemontcsa 
Acuto tant ninina e il Come! e mons. 
Castelliz se ver plui che mai e, ve' la 
là parsora eia palestra l'aula da cuarta 
clàs cu la Pincherle cli chimica lada 
forsi a finila tai lagers toclescs. La ras­
segna I ungja pareva rivada a la fin 
cuanche g i si presenta par ultim zidi­
na, eleganta e finuta una biela siora 
vistucla cli neri : la preside Pia Marchi 
Pazz i e daQr cli jè la Bini Mellano cu 
la musa riclinta. Vigniva chista, di 
Firenze e s i esprimeva cun tuna tal 
clolceza eh' a era un incjant a sintlla. 
Plui che 1ign1 lezion cli musica , 'a sfo­
gava il lancGr cli cja tiìsi lontan cli cja­
sa e dai s ioi f'ruz, contant vita e mira­
cui cli Fiammella e Alfreclino deventiìt 
di grani. proclutor cinematografie e 
I' omp eia Schiaffino. I ntant l'ora 'a 
passava senza ve cumbinàt nuja e. 
mai plui tant ben par lor ch'a si erin 
beaclis a scolta l'idioma cli Dante. A 
vuera finicla , la vevin cognossuda ché 
fruta pituracla di fin in timp cli lezion 
e rom ai fan tata. 'A jera veramentri 
biela come 'na Maclona cu la cjavela­
cla rossa jù pa spali s ch ' a ricuarclava 
la Sunta dal Yccellio. 

Tra clutis li ' clissiplinis che cli musi­
ca 'a era cli sigQr la plui bramada e su­
spiracla . Tanti s cli lor la calcolavin 'na 
buna ocasion par rilassasi e tiriìsi sù 
cui cjanl. 'Za in prima ' a vevin vut la 
furtuna cli ve un clocent straorclcnari 
eh 'a l insegnava cun profcssionalitiìt e 
al incitava a uaregi ben a la musica e 
a coltivala cun passion. Ma cui che. 
par cumbinazion, al si fos presenta! in 



cliis co jcra il momc111 cl i teo ri a. al 
varès scuviart aie cli vc ramcntri intc­
rcssa nl e insieme gus tòs. Bici che il 
professor al era inclaf'a rat a spicgà li ' 
noti s. li' pausi s e li'c l.ìfs cli vi ulin. ·a 
crin tra li s sco ltacl ori s ches passiona­
dis cli musica ch' a stavin fc rmis e bu­
nis senza sbali zca: che. invcz i. invo­
ra a str izzas i bru fui cui spic lut e che 
cjapacla in plcn a curasi li ' onguli s. 
senza par chi st. piarcl i ·na sola pcrau­
la cli lezion. Cucant mior tra i bancs. 
al varès poclùt inacuùrzisi ancja cl i che 
impegnada a copia il tema ·za fai par 
man di una ei a pl ui bravis che cl i solit 
·a pratincleva in cambio un altri pl ase: 
al varès cucàt chè in font eia fi la ocu­
pada a le i il ro manzut pojat sul banc 
al pùr dal tesi «Schine ll i» e. «dulcis in 
fun clo», dos altris ch' a no vevi n altri 
lai cjiìr che che di babiì SOICOZ cl i mo­
rosèz. Bastava però. che lu i al vès fa t 
il moto cl i la viars al pi ano par che l'a­
tenzion ·a vignìs ri stabi licl a di gnof. 
'A vevin voja di sfogiì . a che l poni 
duti s cl 'acorclo. li ' l"adìi s e li ' tensions 

Mag i.11rol1: c lasse Il s111w riorc . ,111110 l 'J.i l . 

da oris preccdcnti s cun tun bici cjant 
li bt:ra tori . ' A erin cjanzonut is adatis 
pai frutuz cli prima e seconda e plui di 
una no era nancja tal tesi obligatori 
parzcche l' aut f>r cl era propi lui , il 
r rofcssor César Gusto Scghi zz i. svall\ 
e onor di Guri za e dal Frini intir. Sì. 
r ro ri lui al musicist onorf11 chcnti e 
via r al 111 0 111 grazie ancja al Concors 
intcrnaz ionftl cli cjanl coral a lui dc­
di cf11 ch'a si tcn ogni an a Guriza . 

Par do i ains di l"ila ·a lu vcvin vùt e 
cuanchc al era ·za malàt e strac cl i in­
segna c. dopo ·na vi ta interamcnt ri 
clcdicada a la musica. al vcva lassft t 
par simpri e a mali ncn r ancja la scuc­
ia e ·1 an dopo dal ·33_ al è làt cun Diu 
par simpri . Di ultim al era 1ormcn1 à1 
dal mal dal 'ziì l c. se ancja senza plui 
fuarz is. al si struzz iava istès pa r fa il 
so dove. A viod il u cussì cli mal ches 
rrutis ·a vcvin dùl cl i lu i: al era bon 
come il bon pan e ·a gi vuarevin ben 
a chel bic i vecjut cui cjavci blancs dut 
ri zzò! e cui vo i neri s cussì vtfs ch· a 
feve lavi n cli bessoi. Par di ·1 ve r. plui 

di cualchicluna. a lu fa seva, a li s vol­
tis. lfi fur da grazia di Diu cui no sta 
alenta e lu i. piarduda la pazienza. al 
sicrava cl i co lp al strumcnl cun tun tàl 
1011 di fiì li s sa ltft pal spac. Tornava 
alora il zito. Intani cun luna musa du­
ra e i braz incrosàz. a li s scuadrava fis 
una par una che ingris ignidis ·a stavin 
buni s bunis. Out al durava un pos di 
minuz parzcchc in ta ni al si calmava e 
gi passava la fota. li ' rui s ·a spari vi n 
dal zarncli e pi ane planchi n. cun luna 
cjarezza lizera lizera par fas i perdona 
dal stru mcnt injustament ri malt ra tat. 
lu viarzcva cli gnof e al taca va un bici 
mutif e alora ... parfin chès plu i sto­
nadis ' a j lav in daùr. Tra i cjanz un in 
parti colar, fo rsi di lui stès componùt. 
al era un toc di opara in miniatu ra. ·A 
vcva par li tui «La Mimi » e contava la 
stori a di una fruta go losa che par vé 
mangjiìt a starloc· via i ·zes coloraz 
crodintju bombons. · a stava par intos­
seftsi se noi fos interv ignùt il miedi 
cun tu na lazza di uel i cli ri z. Il test al 
si pojava sun tuna melodia eh· a pan-
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deva fedelmentri li"emozions come la 
paura e l"ingos e infin la conlenteza 
chisla. a timp di valzer lènl par jéssi 
liìt dut a fini ben. Cun chcl 10c jé ·a 
vcva fat una figurona cui sioi fruz di 
scucia. In ché localitiìt da Bassa i 
scucliìrs ·a crin fru z d" ;1ur ch·a picja­
vin da bocja da mcs1ra. Fruz cress(J z 
in piena campagna rispie16s eh· a 
sarèssin liiz 1al fùc pùr di con1cn1fila. 
E ·a crin riv,ìz a lii a cjant iì ancja in 1al 
teatri «Puccini » a Udin che cumò noi 
csisl plui . Ogni an pa fin da scucia ·a 
preparava ·na fic s1uta cun invidiiz di 
rivuart ancja dai pais len ii in16r. In 
ché sera cjalda di "zùin ·a no si la 
varès mai spieiada che la pro1agonis1a 
da oparela rivada al poni dulà che la 
mari ·a còr sfolmenada a domanda ju-
1ori lit dal miedi . ·a fos lada drela e si­
gura jù dal pale incuinlra dal sanitari 
loca i. senlal in prima fila. par do­
mandiìg i simpri cjan1an1: «Ah do11or 
si può sa lva re? Figurasi. ·a vevin 
1acà1 a ridi due· plui che mai divertìs 
par chel fur programa cussì gustòs. 

Ma in ché sera li " sorpresis ·a no 
erin cjamò finidi s parzeche bici eh· a 
siavin cjamanl la "Gnol di av ril » di 
Zardini un frul. chi sia vo lla, al veva 
insioral il final. senza eh 'a scpi la me­
stra . cun 1un bici cucùc ri spietant al 
ritmo cun cura propi lit che i uzc luz ·a 
stàn par indurmidisi in tai lor niz. co­
me ch"al dis il !est da vilota . 

Dopo la muarl dal professor di mu­
sica ·a era rivada 1al so pucst la fia 
Cecilia. «Zovina. brava e piena di cn­
lusiasin la cjara Ceci lia. fia degna di 
so pari cun tun non ch'a j stà a pinèl. 
·a vcva 1irà1 sù chés scuclaris in teoria 
e in pratica cussì ben sin a puaniì li s a 
cjan1iì musica classica e popolar a plui 
vos. In 1imp di lezion 'a si podeva sin1i 
partin svualiì ' na moscja e se sodi sfa­
zion scolla l'clièl da vos lead is insie­
me in piena armonia chè stessa eh· a 
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insiora il creai. Tal repertori al era un 
madrig,ìl suturno cli anoni111 eh ·a j pla­
scva di 111uri. Ri vada a cjasa di scucia. 
la melodia ·a continuava a ruziniìgi in 
la orelis e il desideri di si111ila di gnoL 
no la veva frenada fregul di clo111ancl iìj 
a so pari in 1al jè1 111al iì t. di cjantiìjla cu 
la vos di prin par impara a rn je cli sc­
con1. Pùr in chés condizions lui la ve­
va con1en1ada. «Mcm re stavo mi rancio 
caso strano la vita mia finì così pian 
piano». chistis li" peraulis ch·a ingro­
pavin al cur e lu i a preiìla - Ancjamò, 
ancjamò ·na voha. Puora fruta . ·a no 
vcva capii che chel tesi al era par lui 
una prejera pal gran pàs. Di lì a p6s cl is 
al era infati spirai. 

In 1un lamp ·a erin svualiìz i Ire ains 
da superi ors e al era riviìt ancja l' e­
sa rnp di abi li1azion. La paura ·a jera 
granda par du1is ancja par chès cu la 
cuss ienza a puesl. La comi sion 'a era 
rivada di lontan parfin dal tac . Dut a l 
mès cl i luj al jera cluriì l chel cruzi. 
Tani ben che la prova di musica · a je­
ra lada benon se la vev in raia cjanl iì 
par ·zòma il «Sanctus» da Messa «De 
Angelis»: par furtuna , il gregorian , lu 
veva imparai cun so pari. E cun chel 
cjant al si clisfava ancja · I coro cli 
scucia formai da compagnis che di 
bessol is insieme cun je, 'a cjantavin 
pena jenlraclis di matina in clàs e in 
limp dal inlerva l. Deveniaclis signori­
nelis. ·a jcra scomenzada la stagjon 
da primi s simpalìis e, par plui cli una , 
l'ora suspirada dal prin amor. Dos cli 
lor 'za plui macl uri s. 'a vcvin cjatiìt al 
morosu1 : un ufiziiìl dai alpins paromp 
e clucjdoi 'a s1avin ta caserma !acacia 
a la glcsia di Sani Ignazi un timp 
Colegjo dai gesuì z. In aula. in chei Ire 
uhims ains di scucia, il nOI o il zii sc­
ren ossei il bon scori da lezions al di­
pendeva dut dai apuntamcnz se lav in 
ben o mal. Duta la clàs ' a era inleres­
sada al fat straordenari cap i1 iì1i a li ' 

dos co111pag11is e ognicluna ·a scollava 
scneosa li" co11ficlc11ziis e clava con­
seis. a I i· vohis cun ingjcnuitiìt. jcssinl 
al rivuart p6c cspert is. Cu la biela 
slagjon ·a sintivin acluès ·na voja ma­
la di ridi ancja senza un parzè e po cli 
scherziì. cli rn cli spièz ma soraclut , un 
clesiclcri cli ·zo rn iì come i uze i su i ar­
bui dal seminari. Lanl al cine cli clo­
menia - l"uni c svago ch·a poclcvin 
permeti si - ·a vevin imparai tocs di 
opareli s pleni s cli sentiment interpre­
tadis eia cubia maraveosa formada dai 
ato rs amcricans: Janct Mac Dona le! e 
Ne lson Ecly. Cui noi ricuarda il film 
·'Rose Marie"' o " Il venclilore d 'uccel­
li " e la " Balalaika" e il ' ·T rotta soma­
rello·· . I cl oi at6rs ' a li ' vevin propi 
slriacli s parzechc ·a erin cleventaz i lor 
iclui di imila mi 6r ch·a pocl ev in . 
lnfati . cli matina ·a tacav in par prin il 
cluèt ch'a l è il " Richiamo c1 ·amore in­
diano· · ([nclian Love Cali) eia opareta 
" Rose Marie" e si juclavin a me1ilu in­
sieme ri cuardant un !oc una un 10c 
chc,ì tra . E no 1rascurav in nancja i 
cjanz cli vuera eh· a ricuarclavi n I 'epo­
pea dai a lpins e si fa sev in in cuatri par 
tirà rnr chci mancul cognoss Ct z e ju 
cja111av in cun traspuart e vera passion. 
No si poi magjniì la fel izitàt cli ches 
'zov inutis ch·a clevantavin rossis in 
musa pa nuja e par clibant e ·a si insu­
mi av in beaclis cu i vò i viarz. In chel 
clima cli severitiìt , ni ssun professor al 
era mai vign01 a fermali s o a rimpro­
veriìlis e, nancja siora Pipina simpri a 
r en a come un gjanclannc auslri ac. Si 
viol , ch 'a j plascva ancja aje sintilis a 
cjanlft cussì bici. 

(Furlan cli Fara) 

NOTA: 

( I ) Carlo Lu igi Bozzi : «1'vfc111uric e 
CrunaclJ<' del Friuli Or i,·ma!,•,, . 1890- 1920 
edi to Soc. Fil. Friul. - Udine 1971 . 



Antonio Lasciac bey 
e le sue poesie in friulano 
Anna Madriz Tomasi 

21 Se tt e m bre 1856 ... 26 Dicem­
bre 1946. due da te che segnano il las­
so cli te mpo de ll a vita te rre na cli un 
uomo d · ingegno. due rico rrenze che 
110 11 va nno lasc ia te trascorre re ne l s i­
lenzio. lega te come sono ad un pe rso­
naggio c he ha impresso un ·orm a in ­
de le bile ne l borgo che g li ha da to i na­
ta li. San Rocco. 

Nasceva in fa tti ne l lo nt ano 2 1 se t­

te mbre cli 140 fa A nt oni o Lase iac . fi ­

g li o cli P ie tro. conc iape lli res ide nte in 

vi a Parca r 3 . e cli G iu se pp ina 

Trampus e son passa ti c inquant" anni 

eia que l 26 di cembre 1946 quand 'eg li . 
al Ca iro. si spegneva ali 'e t;1 cl i 110-

vant ·a nni. lasc i anelo di e tro d i sè il ri­

cordo cl i un uo mo cl · i nclo le buona e cl i 

caratt e re franco e leal e. do tato cli una 
merav ig li osa reconclit ù cli idee. 

Anni versari ques ti c he comme mo­

re re mo ri pe rcorre nd o in b reve le tap­
pe de lla sua brill ante carri era cli arc hi ­

tett o de ntro e fu o ri i confini de lla pa­

tri a , ma 110 11 so lo, ess i sa ra nn o ancht: 

e soprattutt o occ,1s io ne pe r l"ar cono­
sce re un "altra de lle a ttivitù di que­

st\tomo no te vo le, rimasta l"in o ra a l-

q uanto in ombra e che sa rft pe r molti 
le tt o r i una vera sorpresa. Antoni o 
Lasc iac bey componeva rime in friu­

lano. in que ll a lingua sentita e parlata 
ne l borgo natì o . rim aste inedite pe r 
lungo tempo e o ra il dott. Giovanni 
Cossi1r. che ne conserv a alc une nel 
suo a rchi vio . le mette gentilmente a 

di spos iz ione per la pubbli cazione. 
·· L ·azur Li sunz•· e ' ·La font ana cli 

Ne tun ··. le due poes ie cli T oni Lasc iac 
che qui prese nti amo. suggeriranno eia 
so le a l le ttore i moti v i e i sentimenti 
che mosse ro la mano de ll"auto re . E" 
impo rtante tuttavia soffe rmars i un 
mo me nt o su a lcune cons ide raz ioni 
c he è opportuno fare . Queste compo­
s izioni hanno il grande me rito cli do­
c umentare mo lto bene la parlata san­
roccara de i te mpi anelati. cli rievocare 
pe rsonaggi e s ituazioni c he. nono­
stante manchi la loro menzione . fa1111 0 
eia base . da supporto . sono in a ltre pa­
ro le il vo lano insostituibile per !"ispi­
raz ione. Va ri cordata infatti !"intensa 
att ivit ft cie l Nostro come archite tt o. 
che lo portava a Rom a, in Egitto e a 
Costantinopo li e rra un viagg io e l'al-

tro soleva soggiornare a Gorizia. Era 
un ritorno ai luoghi de lla sua giovi­

nezza: le vacanze tra il verde della 
collina de l Raful. l ' incontro con gli 
amici . la parlata locale , 1u110 concor­

reva a c reare que ll ' atmosfe ra se rena e 
"casalinga" . premessa pe r assaporare 
profondamente g li animi di pace. La 
sua mente creati va pe rò non poteva ri­

manere inatti va ed allo ra. matita alla 
mano . ri empiva fo gli , ques ta vol!a 
non con e laborati a rchi1e 11onici. ma 
con semplic i parole che la vic inanza 
deg li amic i a lui cari suggeriva e fra 
ques ti van ric ordati G io vanni e 
Ranie ri Mario Cossùr ed è a ques1 \ri­
ti mo che s i deve la trascri z ione de lle 
due poesk. Scaturi vano compos izioni 
che lasciano i111raveclerc la compo­
nente briosa e mordace della sua pe r­
sonalitù . 

L ·espress ione in friulano usata non 
deve meravigliare. pcrchè allora tale 
idioma veniva adoperalo a tulli i livel­
li. dai c ittadini più umili . che non ne 
conoscevano altre. a que lli piì:r dotti. 
pcrchè era la lingua madre propria e/o 
degli amic i e pe rtanto degna cli ri spcuo. 
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LAFONTANADINETIJN 

Ti ,·e,·il1 esiliai Poseic/011. 
Tu ses tornai Neflln Roman. 
Un Eccellenw. potenr di man 
a t'à 111et11t, da bon , in tron, 
a r' lÌ scetral cui lo forcial. 
e donar la schiera familial. 

Mari An}itrite. co11te11: 
i roi fnc grane· e pi:z11/oz 
sòffin ognor tai sil'iloz. 
c1111 arcs sonors e trasparenz 
crèin cian: , l'OS arcanis. 
dolçis armonìis niJ!f'anis. 

A sera la ligrìa resta. 
regna a tor il mo1111me111 . 
Par completò ben la jìesra 
1111 ma/Il çe!est e trasparent 
i·istis la famea di Net 1111 . 
Tani al è biel c·ogni amor i•à '11ji111 . 

Sbasset la ,·os grane' ciacarons, 
demolitors sall'el il picon 
e par rnmò doprel il piron: 
Dio 11s 11ardi dai mai 11wdro11s. 
Chist' orazion al Signor mcmdìn 
e c'ognidun al stei çidin. 

Toni Lasciac 
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L'AZUR LISUNZ 

Il bie/ f/11m rrasparenr awr 
di G11riza il rie-tac dal cur. 
Beleza l'((porosa Jè. 
si proclama fede/ so sposa. 
L' 1111 e /' altrn.feriz e mutilaz, 
son staz da 'uera santificaz. 

Nualtrisfioi devoz s' inflamìn 
sane e c11r par lor, 'i darln 
vira , amorfin che vivln, 
il lor biel regno difì'ndln. 
D11se , a Te pur, gran Diva 
anim' e cur Lisunz carpiva . 

L'arti.\·t, Vff , just e passiunar , 
stima dal Genio la braura; 
ma calm si rint ben visat, 
che sgorcì Lisunz a usura 
al è distrusi 1111 monument 
par so beleza imponent . 

Bear idi/ , dal çil ciarezzat, 
cui r' oblearcì al vedova! ? 
A Guriza santa , privada 
dal so turchin Lisum di/et , 
'i restarcì il fof vi/jet 
di crez e cl' arida gleriada . 

Toni Lasciac 



È piacevole notare com·cgli. abi ­
tuato a viaggiare per i più disparati 
luoghi e paesi. abbia conservato cara 
la memoria della sua terra c1·originc. 
della cit tù natale sulle rive clcll"azzur­
ro Isonzo che doveva apparirg li come 
una miniatura in conl'ron to a ll a vastitù 
del suggestivo Cairo sull e sponde del 
grande Nilo. sua residenza abitua le . 

Un breve cenno biografico ciel 
Lasc iac è bene tracciare per capire chi 
egli fu. 

Dopo aver studiato nella ci1ti1 nata­
le . s i laurea al Politecnico cli Vienna. 
Sposatosi con Maria Plesnizcr. vive 
per un certo periodo a Roma e a 
Napoli dove incomincia ad estrinse­
care il suo tale nto e ad acqu isire fama . 
Diviene membro della più antica ac­
cademia cli architettura in Roma. la 
ramosa Accademia di San Lu ca . 
Collabora con divers i periodici. s ia 

artistici che tecnici, italiani cd austria­
ci. 

Sul finire del secolo lo ved iamo im­
pegnato assieme ad Alessandro Pich 
ccl Emilio Pelican alla elaborazione 
dei primi progclli della grandi osa 
chiesa elci Sacro Cuore cli Gorizia. Un 
suo progetto è datato Roma 
28.3.1891. (Dopo !"inizio della co­
struzi one. l"cdil'icio rimane incompi u­
to e verrù completato dopo quasi qua­
ran t ·anni clall"archite tto Max 
Fabiani). 

Nel 1894 disegna la nuova facciata 
per la chiesa di S.Rocco. 

Nel I 897 si stabili sce al Cairo dove. 
nel 1907. verri, nominato Architello 
in Capo elci Palazzi Khcclivali , con la 
qualifica onorifica di ·'bey"·. 

Nei primi anni del ·900 dona al bor­
go natìo il progc110 ( 1908) della fon­
tana-obe lisco. che ricorda gli obeli-

schi viennesi della Franzcnsbriicke. 
che sostituirit la vecchia fo ntana. di­
venuta indecorosa. della piazza San 
Rocco. Ri~alc allo stesso periodo 
( 1909 J la costruzione per proprio con­
to di una vi ll a d"impronta islamizzan­
te alle pendici del Rafut. 

Sono sue alcune proposte ( inserite 
nello studio di piani regolatori di 
Gorizia) per il collegamento della sta­
zione ··Transalpina·· alla cillà ( 1906). 
01timc proposte che però non avranno 
seguito. 

Varcata la sessantina. dopo la prima 
guerra mondiale. durante la quale 
rientra temporaneamente in Italia. ini­
zia il periodo d"oro della sua a11ivi tà 
di architetto con la progc11azione e re­
lativa realizzazione di numerosi pa­
lazzi a carattere monumentale al 
Cairo. ad Alessandria d"Egitto e a 
Costantinopoli . 

La fo togroji'a . risol,·111c al / 9 /0, ritrae il / .ast' iac (in ahi/o scuro a t!e.,tra J. , ·I, ,: 1·c11h ·c1 ancltc JC1111i/ie1r111<·111t· chiamato Toni Sanrot..:ar. col 111t1gistrc110 
/Ju,11i.,in Ussa i. <1111ico a1ll'h .t'g l i n 1111c i Ji ·o1cl/i Cos.,tir del .. /,cy .. . t:·., .Ht 1, ·.wi111011 ic1 ,,11it1u1111c11/c t/llt'll 'at1110'.J~·ra .'il'rena ,. cus,,/i11ga cli cui si parla nel 
t, ·stn : n1st1 chc JJllll clw cn11 1111 .H'IIIJJ!in· tu \·olo, """ linda 10, ·ttglill , 1111 h11011 hic<'hh·r di ,·it10 , in1111crsi nel \'c'nlc •'""" mnhrosi al/ieri · ·· ,·011 gli amil°i. 
(Da l Nu111cro U11i c·o ,, (;or1 1/ i:1 .. c di1 u d:ill a S .l'.F .. p. •l'J) . 
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Il maiale 
nella vita popolare 
Olivia A verso Pellis 

T oni /Jo11i Cl/I di fia r 
sefari11 c:/1ist inviar? 
Coparì11 il pHr::cll/t 
Il/ 111a11giarì11 cl/I piro111/t ... 

Sono verselli cli una filastrocca 111 -

fantile che lasc iano intravedere vec­
chie ansie: la necess ità cl i accantonare 
provv iste in vista cie l lungo inverno, il 
des iderio cli propiziare !" antico e fe­
stoso rito clc ll'uccisione ciel maiale. 
Antico perché l' animale fu , nei tra­
scorsi millenni , venerato o immolato 
a qual che cl c it :1: allevato e consumato. 
Fes toso per la famiglia elci contadino 
perché il sacrifi cio elci pHr::el segna­
va. assieme ai raccolti. la fe li ce con­
clusi one cli un c iclo. Di lì a poco il 
ciot avrebbe osp itato un altro maiali­
no. mentre carne e ossa sa lale. insac­
cati e grasso dc ll"ucc iso avrebbero as­
sicurato un minimo cli proteine ani­
mali eia abbinare ad un"alimcntazionc 
essenzialmente basa ta su farina di 
.,·ore , f'agioli, cm"' · repa , verdure e 
palale. 

L' ucc isione cie l 111aialc avveniva in 
periodi in cui . tenuto conto de l calcn-

clario religioso. erano consentiti lauti 
pasti a base cli ca rne. pasti gioiosi che 
riunivano parenti ed amici . tanto eia 
essere eletti in Veneto «nozze ciel por­
co» (TASSONI I 973,pp.305.3 13 ): da 
S. Martino a S. Andrea e clall"Epi­
fania al Martedì grasso (I). Il primo 
peri odo era dello Carneva le cli S. 
Martino o piccolo Carnevale perché 
segnava . con la complici tit clell"cstate 
di S. Martino e la clisponibilit :1 cli de­
naro che seguiva la chiusura dei conti 
agrari . un momento cli feste e cli bal­
dorie (allegre riunioni con vino nuovo 
e castagne. quesllle. matrimoni ecc.) . 
Il secondo ass icurava alla famiglia il 
cibo tipico ciel grande Carnevale. pe­
riodo nel quale, fra bisbocce e reste cli 
nozze, 1rovia111 0 la ricorrenza cli S. 
Antonio abate legato al pHr::el. 
Macellare il maiale nel periodo cli S. 
Martino voleva dire avere le carni in­
sacca te suffi cientemente stagionale 
per le fest e cli Natale. A segnare sia il 
periodo 111igliore. sia il limite eia 11011 

oltrepassare in vista cle llc reste cli fine 
anno è rimasto il detto a S. A11drl'a il 
1mr::el SI/ la hrl'a. 

Sono onnai poche le famiglie che 
allevano il maiale eia ingrasso per il 
propri o consumo. ma l'inchiesta ri ve­
la che !"antico concetto di economia 
domestica non è ciel tutto scomparso 
nel Goriziano. Il maiale è un fom1ida­
bile divoratore cli scarti (crusca. acque 
di cottura dei cibi. verdure e patate di 
poco conto) che trasforma in ottima 
ca rne e grasso eia condimento. Il 11111·­
::el · I è 1/IW 1111/si11a dice un vecchio 
dello e non a caso. {ino a qualche de­
cennio fa , al salvadanaio da regalare 
al bambino si dava !"aspetto cli un 
porcellino. In molte famiglie si alle­
vavano due maiali: uno per il proprio 
consumo. l"altro destinato ad essere 
venduto: con i proventi di quest"ulti­
mo si pagavano i debiti contratti per 
ingrandire la propric1:1. 

Nella maggior parte elci casi la fa­
miglia acquistava il porcellino appena 
svezzalo e cast rato. di preferenza in 
primavera , quando la stagione volge­
va al ca ldo, affinché la hcstiola. oltre 
al disagio del cambiamento di padro­
ne. non avesse da soffrire anche per il 
rrccldo. Lo si ospitava prima nella 
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Guri:ia i11 ,·ia Fm 11rn11ia 11. 3 (,\ SG . /\SCG. 13. (,77 , fa,c. IU88/II. n. 862 1 ). 

stai la dove faceva più ca ldo. in un re­
c i111 0 apposiiamente approntato e lo si 
trallava con molta cura . Presto si sta­
bili va fra l'animale e la donna che lo 
accudiva un rapporto afli:11uoso e as­
sai pro lìcuo. Lui imparava a conosce­
re il suo passo. il rumore del secchio 
con il pastone. accoglieva la sua pa­
drona con gioios i grugniti . rizzava di­
rilla la coda per farl e capire che ave­
va freddo. depos itava i suoi escre­
menti vicino alla port a dello ~tallino 
di modo che ne fosse facilitato l' a­
sporto: lei concedeva al suo protello 
una passeggiata nel cortile affinché 
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prendesse un po· d·aria e so le. puliva 
e lavava lo stallino, lo ri fo rn iva di pa­
glia fresca laddove l' animale aveva 
sce lto di dormire, lo ri chiamava con il 
solito verso e. prima di rinchiuderl o. 
lo gratificava con una grattala sul co l­
lo e sull a schiena usando un tutolo di 
mais (scaralms. 1111ì:::11I ) o una spazzo­
la : una «carezza» questa che l' anima­
le gradi va molto. Pochi infa11i sanno 
che il maiale soffre di forti pruriti do­
vuti ad un naturale processo di de­
squamazione della pe ll e, fa stidi che lo 
fanno ricercare l' acqua. le pozze fan ­
gose. i letamai (2). Un allento cont ro l-

lo anelava e fk11u a10 sulla quanlit tt di 
c ibo consumato e sull'accettabilit f1 
dell o stesso evitando così che l'ani­
male cadesse in una de ll e più comuni 
e pericolose malattie porcine, il male 
de lla mancanza (g rande tri stezza, ri­
fiut o cie l c ibo) dovuta al eambiamen-
10 cli padrone. cli luogo e cli di eta. 

Altre malatt ie e rano in agguato: 
l'indi gestione. dov uta ad ingordigia. 
alla quale si poneva rimedio con una 
buona purga: n1cte1·i11 1111 l e11 par tra-

1•ia r s {(I hucia e /J11{(11 ·i11 de11tri ueli di 

ri : i11 o una so lu zione cli sa li d i 
Karl sbad: il male di go la e la tosse 
che si curavano con impacchi ca ldi 
sul co llo e il so lit o purgante: il maloc­
chio. de l quale c i si liberava insce­
nando un cambio cli nome o una com­
prave nd ita fi11i z ia (FAB RE-VAS ­
SAS. 1993 . p.70). esped iente che do­
veva servire a confonde re gli spirit i 
mali gni . 

Ma vi erano mala11ic molto più pe­
ri colose : il 111a l ross i11 per esempio 
che si presentava d ·estate col gran 
caldo cd era tanto più temuto in quan­
to att accava l'animale giù 11 01evol­
men1 c cresci uto di peso. Il male. che 
si prese ntava con chiazze rosse sulla 
pelle come un morbi Il o. s i curava. in 
epoca in cui non es istevano g li a111 i­
bioti ci. con die te rinfresca nti di erbe. 
purghe e tag li a ll' orecchi o che si fa­
ceva sanguinare abbondantemente; si 
spargevano sul paviment o rami di 
sambuco e si ri copri va di fog liame 
l' anim ale s tesso (RI ZZOLATTI , 
199 1. p.300). Qual cuno ri correva alla 
magia de l co lore rosso (bacche o frut ­
ti ross i ne l cibo, panni ross i), fidando 
che ta li rimedi sarebbero se rvi ti a re­
spingere od asso rbire fe bbri e rosso ri 
cutanei. Se l'animale non superava la 
cri si era perduto. né s i poteva pensare 
di utili zzarne le ca rni che ri sultavano 
contag iose per l' uomo in fa se di lavo­
razione. 

Temut iss ime e rano altre due infe­
zioni (da tri chinosi e da c isti ce rchi 
(3)) di cui l 'animale può esse re port a­
tore sano e che si sv iluppano ne ll'uo­
mo che consuma carni fresche poco 
COiie. 

Ogg i esiste un severo cont ro ll o ad 
ogni live llo cli produ zio1H.: e cli macel­
laz ione di 111110 il bcs ti alllc . cont ro llo 



affidalo ai vclerinari. ma un lemro 
11 0 11 era così. La v isita tk i suini nei 

merca li di besIiame era escrc ilal a da 
«in1cndiI ori » occasionali . che al 1110-

me,110 della vendila si o ffrivano cli 

conl ro llare la bcs lia . L"in rez ione eia 

scoprire era quella che oggi va soll o il 
nome cli «pani ca1ura» (4) e che. a cau­

sa cli un gioco cli parole ( in francese 
an lico la p;111ica1ura del maiale era 

della «lad re ri e» oss ia lebbra (5)) ve­
niva sospc1Ia1a cli diffondere il lerribi­

lc morbo. La panica!Ura si credeva ri­
levabile nc ll" animalc v ivo eia una se­

ri e cli picco li ingrossamen1i bianchi 

eia ricercare clieIro le orecchie del 
maiali e so110 la lingua. Pla1ca lmcn1e 

I" incaricai o esam ina1 ore. dopo aver 

concorcla10 un compenso con l"acqui ­
rcn1e. a11errava !"animale. infilava un 

basI011e fra i el eni i c. facendo leva su I­

le mascelle riu sciva. ai utandosi con 

un pezzo cli 1c la ro~so. a Iirar fu ori la 
lingua per csamin;1rla . L · operazione. 

falla con grande cli sinvollura menlre 

il maiale urlava. era cli grande effc1I 0 
sul pubblico. L"animal e trovalo a1Te1-

10 av rebbe clovuI0 essere marcalo al­

i" orecch io eia un Iagl io. con consc­

gucn1e perdila cli va lore. Ma lroppo 

~pesso mercanli cd csaminalori erano 
d"accordn e i 1imori rimasero a lungo 
anche quando fu nolo che una lunga 
collura. una buona sa lallira e s1agio­
na1ura erano sufficicn1i ad eliminare 
ogn i pericolo; né si fugarono quando. 
nel 1708. rurono nominati ispcllori 
sanitari adcleI 1i al con trollo della ven­
dita el ci maiali. 

Il PURZEL E LA PURZIT A 
DAI SANROCARS 

Spesso i contadini curavano in pro­
pri o non so lo l "a llcvamcnto clcll"e­
sc mplarc ei a ingrasso ma anche la ri­
produzione . A S. Rocco era il caso elci 
Brcssan. el ci Pa ulin e cl i qualche alt ro. 
Al mercato sc Itimanalc di via Rafut 
acqui stavano una giovane scrofa che 
doveva avere molli capezzoli . condi ­
zione essenziale per l"allaIIamento 
del la numero,a prole. Una buon::i 
femmina po1cv:1 par1orire rino a cli­

c io110 picco li . ccl ognuno doveva po­
ter aver una mammella che rimaneva 

sua . da l momento in cui vi si allacc::i ­
va per la prima vo l1a rino allo svezza­

mento: i porce llini in soprannumero. 

perciò. erano des1ina1i a morire a me­

no che qualcuno non si prendesse 

l ' impegno di nutrirli con il biberon. 
Avvenne in casa Paulin che un por­

cellino rimasto senza mammella fosse 
sa lva lo da sicura morte dalla 

!311schi11a de la repa (6) che lo nutrì 
con la11c di mucca. Le scrofe hanno 

l" abiwdinc di allaltarc i loro piccoli 
ad intervalli regolari di giorno e di 

noI1c: quando viene l"ora dell a poppa­
ta si sdra iano . ulla schiena e chiama­
no la «cuccio lata»: quando è l 'o ra di 

smcllcrc allon tanano i piccoli vo ltan­

dosi a pancia sollo. La B11sc'1i11a che 
si era improvvisata nutrice teneva 

sempre pronto il poppatoio per accor­
rere ai lamenti dell" orfano di capez­

zo lo il quale. di ventalo più grand ino e 
mentre i fratelli si recavano dalla ma­

dre. non solo rincorreva la sua bcnc­
fanrice fino in cucina per rec lamare il 

suo lane. ma trov::iva il modo di sve­

gli aria anche di nolle con i suoi ri ­

ch iami . E la B11schi11a non lo facev ::i 
allenclcre. 

La scrofa era un investimento. l::i si 

faceva crescere. accoppiare c: figli::irc: : 
~i allevavano i picco li che si vendeva­

no. I maschi destinali all"ingrasso do-

TiJJico p,,r, ·i/, · (ciu 1. kli u) in m1trut11ra, 11111u,rto houu l ' 1nu1g,,/o a11crto rcrso /' ,·stcr110 Frulla di !< 0111, 111s. 
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vcvano essere castrati appena svezza­
ti (6/8 settimane dopo la nasc ita ) es­
sendo la castrazione ritenuta un'ope­
razione essenziale per render.: l'ani­
male man ·ueto, immunizzarlo dai ci­
clici periodi «di calor.:». il che garan­
tiva allo stesso tempo una buona qua­
lit;1 alla carne. A S. Rocco l'espe rto 
castratore di porcellini maschi era 
l':\gnul 8rl'ssa11. Scnimanalmellle i 
porcel lini venivano portati al mercato 
del bestiame di Rafut dove esiste va il 
reparto ri servato ai maiali . cd un con­
tro llo veterinario sugli animali che 
per legge. dal I 909. dovc,·:1110 esse re 
muniti di ,,passaporto» sanitario (7). 
Proprio perché gli animali non sfu g­
gissero al cont ro llo veterinari o. il re­
golamelllo vietava ogni contrallazio­
nc e vendita al di fuori del recimo del 
merca to o prima dell'apertura ufficia­
le che veniva annunciata dallo sven­
tolare della bandiera con i colori del­
la <.:ill i1 (8) . 

La scrofa in cti1 di fi gli are doveva 
essere fecondata dal verro. animale 
tal vo lta enorme. violento. al quale 
spe~~o si doveva applicare l'anello al 

g. .e...rc, ,.,,. i.ca,,.,,,. 
. -,;,, So.,oJ,-n.> t.,~ p-,c,.,t., 

cti.mo½. 
~ :&'a'-.Coni. ;Ci,"'""''~-'7.JI. 

ì 

grugno per evitare che sfasciasse lo 
stabbio. le prestazioni ciel verro. che 
erano a pagamento. esigevano che la 
f)llr:i1a vi fosse condotta nel momen­
to più adatto del cic lo rccellivo che si 
presentava ogni ventuno giorni e che 
durava 11 011 piì1 di quaranloll ·ore. 
Infine vi era. da parte del proprietario 
della scrofa. la scelta del verro i I qua­
le doveva avere una buona reputaz io­
ne in fallo di capaciti, riprocluuiva e 
non doveva fecondare due volte la 
stessa femmina. Nei ricordi di Ano da 
la \len oihi:a (9). l'esperienza vissuta 
ass ieme alla cognata Fa11 i negli anni 
Quarallla quando a S. Rocco vi erano 
so lo due verri. quello dei Paulin e 
quello dell'azienda del manicomi o 
(un bestione che oltrepassava i due 
quintali) e il capofamigl ia elci 
Brcssan. Antonio. scelse per la sua 
p11r:i1a il verro di Yertoiba. 

/11 chef dì che la pur:iw score,·a ,·in 
dor1ì1 111 e11éila ca/ ,nas· ciu e ca di 
n11a/1ris chi.1·1 jarn co111pÌI da li' dos 
g11oris che jarin in ciasa. 

\!in 111e11ì1 la s· cief)ula daran1 da la 
p1wr10 dal ciol e cu · na pano/a ,·in fa i 

l'lllrfi clc111ri la f)llr:ila. Dopo. c1101ri 
011 .1· Ja11 111c11ì1 la s· ciepllla sul ciaru: 
par:cchc la pllr:ila jara 11csc1111a . 1•e-
1·a 1111 clli11wl e passa.' 

A /ora jo e la Fa11i si 1·i11 ciapàl e 
ria . llna tcg11i1 ·a il 1e111011 . lii/a sh11r1a-
1·a. Azi11 . a:i11 j 1ì par via San Piai e jtì 
par dmìr a \lcrtoiha . .lari11 diviarsis 
stradis 1)(11 · ri,·fi. 11w 1·i11 cia/HÌI ché 
plui curta . Il ciantz sdro11dc1w,·a ... 
110/ erodi. jara la si rada dlllà che là-
1·i11 i ciars. l'(' 1·a llllgrttll di /)//sis. di 
/)(I/o:. di gleria e llllaltris m cm·i11111a 
il ciani: 11 0 la l'a i11da1 ·a111. Ogni w111 
si femw ,·i11 e pol.mvi11 e di grazia che 
110 jara p/oja! 

!11so11w ri1•ì11 j ,ì a \lerloiha seconda 
che jara che pitti /0111011, /Il(/ là \ '(' \ 'ÌII 

liii pllrzel pilli stagio11àt e pilli sigur. 
a /111a11co c1tssì disel' i11 . Sin e111radis la 
con. 1·i11 cla111cì1 il paro11 . 1·i11 1irà1 jtì 
la s· ciepllla e 111c11à1 la purziw 1·i:i,1 il 
1110ros. E hro-hro. hro-hro . poi erodi 
si ja11 co1111wg1uì1 dos 1•0 /1is e dopo 1·i11 
spic1à1 che la 1mr:i/(/ si slahilissi. Po 
,·in dClli liii llllÌ:lll la hocia par:eche la 
pllr:ila 110 1wre1•a 1·cg11 i i11da,ìr c1111 
11llal1ris e Cllssì 1•i11 fa/a e11 11 ·c1 w s' cie-

·. e ........ cr.:. 

l'i,1111" dl'i lll< ' ff{//() degli a11i111"/i di 1·i<1 l<of111 m ,1 rccimu ri.,c1-.-aru ai ~11i11i / 909 (ASG. ASCG . B. 1425. fa se. 3 I 07. doc. X75 7 / I 'I I O). 
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Manu Urr/011 in To11sw11 I 1890) dello Juti eia la Vcrtotb1z.1 . 1111/rc la rno w-mfo e i s11 C1i 7 f)uffcllini . CC111 lei il fo 1111glio U111herto Ncgr<• d,•lfo Baio 
Re.non. il c11s1odc del so11,11orio e il f)l("Co lo L11cio11C1 Tm1w11i . 

pula . ciariada sul ciane : a piane a 
piane. 1111 poc c1111 sodisfa:ion , un /JOC 
cun /)(f:icn:a sin ,fradis a S011 /? oc. 
Gra:ianr Dio d111 · I ,; là1 hc11 . ;}(fr:e­
che la p11r:ira jara p/11i c11je1a . pri111a 
jara co111c 1111 cim·a/ . .la s;,ierà1 i sai 
111es e dopo son 11ass1ì: ,·01 biei ;mr­
:elu: ( IO). 

Fin dall'usci ta dal grembo mate rno 
i porce llini sono capaci cli sgambetta­
re al lcgramcnte correndo i I pe ri co lo 
cli inrilars i sotto il co rpo de lla madre 
intenta a partorire e cli rimane re 
schiacc iati . Per questo motivo. anche 
se la scrofa è per natura capac iss ima 
cli accudire ai suoi piccoli. e ra consi ­
g li abile che una persona raccog liesse 
i nuov i nati in un cesto (la cofa). ta­
g liando loro il budello. pe r poi libe­
rarli al momento cie l pasto. In seg uito 
veniva creata una se parazione i'ra I 'a­
bitacolo de lla madre e que llo elci 
maia lini affinché que-;ti potessero li­
bera mente r;1ggiungcre la loro nut rice 
quando ques ta li chiamava . 

Veniva po i il momcnto di sac ri fica­
re anche la scrof'a la cui carne e ra po­
co commerciabile ( 11 ). ma indicati s-

s ima . perché più compatta. per la con­
fez ione cli sa lami. Si poneva allora il 
problema de l la castrazione ( 12) che 
ri chiedeva. tra ttandos i cli una femmi­
na alla quale si dovevano asportare 
utero ccl ovaie. 1 • in tervento de ll o spe­
c iali sta : il cial:11111i1. Era questi ungi­
rovago che sapeva fare molti mesti e­
ri . Period icamente s i presentava nei 
paesi con la sua casse tta cli strumenti : 
faceva lo stagnino. agg iusta va om­
brelli. castrava i porc i. segava o estir­
pava lo ro i cani ni troppo lunghi. ap­
plicava anelli al grifo ( 1.ì ) deg li ani­
mali irrequieti. 

Il periodo cli ingrasso. che durava 
qualche mese ( 14) . aveva le sue rego­
le . Crusca cli cercali (mai s o frumen­
to) nei pe ri odi freddi. mescolata a rc­
'>li cli c ibi . acqua tiepida c. secondo la 
-;tagionc. verdure clell 'o rto (cavoli. ra­
pe. barbabietole). erbe di campagna 
come i rampicanti l'idu!is o altre. 
espressamente coltivate. come i trifo­
g li dai fiori rossi e bianchi (jarha ros­
sa . cmg110/i11 ) da aggiungere ai resti 
di cuc ina (la\'(/d11ris) . Chi allevava 
pi ì, cli un maiale prendeva accordi con 

trattorie. collegi. caserme. dai qu:ili 
giornalmen te l'allevatore. spingendo 
la sua lmrela. andava a prelevare i re­
sti cli cuci na e le acque di cottura. 
Infine la di eta era studiata in modo 
che I· animale rosso:: in grado di forni­
re una pance tt a intramezzata da spes­
sori cli carne per favorire i quali. nei 
due mes i precedenti la maccllazione. 
il truogolo (/aip) veniva riempito. per 
un mese intero. di so lo granoturco 
sgranato a mano e macinato grosso 
(ne se rvivano almeno cinque chili per 
animale): poi il mese success ivo di 
so le patate che. a differenza di altri 
alimenti . dovevano essere cotte: 

/' argcl dc 1;· hajìs rcrn la ria da li ' 
11w11giad11ris: la 111 ,•ràr i11tema dongia 
da la pan:a jara da li' pmmis e la 
nwtlÌt du11gia la crudia jara dal .rnrc 
( I .:i ). 

In autunno era tempo. per le fami ­
glie che 11 0 11 potevano procedere in 
proprio alla mace llazione. di prendere 
accordi con il norcino (pur:iwr. un 
tempo detto «scorticuore» di maiali) 
le cui prestazion i erano tanto richieste 
da fare passare in secondo piano per-



.\/aiolurura in ca.,<1 So.,.,olf f / 9891. 
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,\/11111/o//1m in ras<, Sos.,0 11 r Pa11li11 ( / 99 ! ). 



fino il problema delle fasi lunari ( 16) 

e del calendario religioso. li mest iere 
veniva eserci tato da contadini. liberi 
nella stagione inve rnale da impegni 
agricoli e gii1 pratici macellatori di 
maiali per uso personale: nella me­
moria dei sanroccari è vivo il ricordo 
della coppia Michi Ghcndrv (che 
a\'eva fallo un lungo apprendistato 
con il padre Toni) e del suo aiutalllc 
Bruno Cumar dello Permor. 

Il pur:::irar si recava al la\'oro spin­
gendo la hurcla appesant ita dall a 
hrea (il solido tavolaccio fallo tullo 
cl· un pezzo che doveva reggere i I pc­
~o dell'animale) e dalla cassclla degli 
ordigni contenente gli affilatiss imi 
coltelli fra i quali vi era la larga lama 
dctta fu /:011 (poi sostituita dal trit acar­
ne meccanico). Acqua bo llen te. reci­
pienti vari. aiuti cd altri appre. lamen­
ti lo aucndcvano: il caffè gl i dava il 
benvenuto. 

Il colpo monalc era inferto in pre­
senza cli ~oli uom ini mentre le donne 
fuggivano tappandos i le orecchie per 
non ~cntirc le grida dell 'animale nel 
momento in cui veniva costrcllo a 

I.li rete ( r~I ). 
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usci re dal civr cd immobili zzato: 111a 
la rapicliti1 e la sicurezza dei gesti elci 
norcino. il coltello ( 17) nel cuore un 
tc111po. il colpo cli pi stola ogg i. ridu­
cevano al 111ini1110 questo 1110111ento cli 
angoscia. Scattava poi ve locemente 
l'operazione della raccolta el ci sangue 
che \'ecleva impegnata la donna più 
anziana ccl esperta della fami glia an­
che se a S. Rocco. l'usanza era quella 
di raccog lierne solo una parte. La la­
vorazione del sangue. sempre molto 
impegnati va. doveva essere fatta da 
persona in menopausa ( I S) e non sog­
ge lla alla naturale avversione che 
spesso s' impadroniva delle giovani 
nel momento drammatico in cui que­
sto sgorgava dalla carotide. Per non 
andare perso il prezioso liquido dove­
va essere acc uratamente agi tato (111es­

sedcìl) col braccio o col mestolo da 
polen ta (polcnwr. cici:::a) al fine di 
asportarne la fibrina che si presentava 
come un ammasso di lì lamcnti (re1111-

1is pi:::ulis) aggrovigliati intorno alla 
mano o al bastone e la cui eliminazio­
ne era c.:ondi zione essenzia le per la la­
vorazione dei sanguinacc i. 

Racco lto il sangue. ini ziava l'ope­
razione cli raschia111ento cle ll' epi clcr­
micle che in generale si faceva aiutan­
dosi con abbondante acqua bollclllc. 
ma che altri pre fe rivano compiere 
passando sulla pelle clell'ani111alc un 
batuffolo cli stoppa inriammata. Nel 
primo caso si conservavano i peli che 
potevano essere venduti per esempio 
a i ca lzo lai che usavano i più lunghi . 
quelli della crinie ra. per cuc ire le 
scarpe. Il metodo della bruciatura elci 
pe li invece. che e ra in uso in colli na 
dove l' acq ua scarseggiava, si di ce 
conl"crissc alle carni un gusto molto 
particolare cd apprezzato. 

Una volta ben ripulito della peluria 
ccl asportata la testa. 1 • animale doveva 
essere vuotato dai vi sceri . Alcuni pur­
:::iwrs (I 'Agnul Bressun in particolare) 
usavano apr ire i I corpo tenendolo ac­
covacciato su se stesso e tagliando le 
o. sa lungo la colonna ve rtebrale. prati­
ca che penncueva cli ~taccarc subito le 
costole ccl ollencrc una pancclla intera: 
altri usavano appendere il pesante cor­
po per le zampe posteriori. sventrarlo e 
squartarlo i> UCcc:,sivamentc. 



Di solito una coscia pos teri ore era 
destinata a diventare prosc iutto crudo. 
pezzo pregiato che. in caso cli bi so­
gno, la famiglia poteva vendere. men­
tre l ' altra serviva a confezi onare sala­
mi: una spalla veniva accantonata per 
le res te cli Pasqua (spad11/a di Pasrn): 
con l"altra. alla quale si aggiungevano 
carni tenere come il lombo e il carré. 
si confezionavano le salsicce: le parti 
dorsa li e ventrali forni vano pancetta e 
lardo (hafis di argel): con i ri tagli . 
musco li , cotenne ccc .. si r iempivano i 
cotechini (crodeghins) . Tutte le parti 
ei a conservare intere (cosce, spa lle, 
ossa) dovevano es ere messe sollo sa­
le e sotto peso per un tempo che ve ni­
va ca lco lato in base al peso (un gior­
no per chilo di carne) . poi appese e 
conserva le in ambiente fresco secco 
ccl arieggiato. J I grasso che 11 0 11 entra­
va nella lavorazi one dei salami e del­
le sai iccc nei quali doveva costituire 
il 20% del peso de lla carne. veniva 
fatt o sc iogliere a fuoco lento. assieme 
all 'omento delle inter iora detto anche 
rete ( r ei ) per ricava rne i cicciol i (jri­
:is). Ma ques to era gii1 lavoro di don­
ne alle quali spellava anche la prepa­
raz ione del le 1110rcandelis ( 19), meda­
gl ioni cli fega to/po lmone/ rog noni/ 
spezie accuratamente avvo lti nella re­
te e che ervi vano a preparare int in­
goli per pasta. polenta o pa tate. Così 
pure i sanganei e le 11111/e (sanguinac­
ci dolci e sa lati . ai quali olo i macel­
lai davano la fo rma di sa lsicce (essen­
do la cottura di tali preparazioni parti ­
colarmente delica ta) . mentre in fami ­
glia ci si accontentava di cuocere il 
sangue in una pe ntola e di portarlo in 
tavola come fosse una minestra o uno 
sformato. 

I .w111ga11 ei 1111a/1ris j 11 cl<t11w 1·it1 11111 -
lis . Par faìjtì 111ctc1·it1 in ta :iw di tiara 
il sane. li ' droghi.,·. /J ig1111i , cane/a l' 
zihihu, farina (' <lltcùt saìn. 110 ric11ar­
di hcn! \lcg11i1•a co111e 1111a pulenw 
p/11i e/ara , cmlll' 1111 p11n1 .fiss111 . .!ara 
1111 golo.H'I; 111a11gim•it1 i 011.,· ,,ar 111a­
rinda, li ' f e111ini.1· 11w11gicn·it1 cap c11/ 
pan (20). 

Tradi zionali erano i due momenti cli 
sospensione del lavoro : la ri chiesta, 
da parte del 1mr:iwr, del bicchierino 
di grappa (peli's pur cli.,·injc•1(i) quando 
era stata aperta la p:1ncia al l'im: di 

neut ralizzare gli odori. nonché la me­
renda di mctù matlina nel corso della 
quale veniva consumato il primo pez­
zo dell ' animale ucciso. 1'0111/ml o fi­
letto insaporit o con agli o e prezzemo­
lo che le donne avevano il compito cli 
cuocere appena estratto dalla bestia . 
Era il pezzo più piccolo ma prelibato. 
che spettava cl i diritto a chi lavorava 
le carni : era 1·assagg io e segnava la 
conclusione elci rito dcll"uccis ionc. 

La preparazione delle sa lsicce. dei 
cotechin i e dei sa lami era preceduta 
dall a triturazione più o meno minuta 

dell a carne. operaz ione che oggi vie­
ne effettuata con il tr i tacarne. ma che 
un tempo richiedeva 1 ·uso del fal:011 . 
una larga lama tagliente. mun ita nella 
sua pan e superiore di un · impugnatura 
a due manici che serviva a sminuzza­
re la carne precedentemente accumu­
lata nel casso11, un tag li ere ei a macel­
laio dai bordi alti la cu i fun zione era 
di ev itare ogni dispersione del tritura­
to. Segui va l' operazione cli insapori­
mento delle carni con la rnn: a (v ino 
nel quale. la sera prima. era stata mes­
sa a macerare una certa quant ità cli 
aglio e spezie) e che era diversa per 
ogni preparazione: salsicce . sa lam i 
ccc. Risulta che i sanroccari u assero 
. olo una parte delle budella ricupera­
te cl all"animale ucc iso. Ques te. previa 
lunga ra schiatura e prolungati lavaggi 
con acqua e ace to. erano usate preva­
lentemente per la confezione cl i pic­
coli salami. delle po/111011esis (polmo­
ne. carni ciel co llo arros ate dal san­
gue (2 1 ). droghe): mentre l' intestino 
grosso eletto geli/ile era ritenuto insu­
perab i le per la confezione dei salami . 

l'llll l T ll t ' , su/ami 
,· .,,d ,icTe. 

,\lorcanckl i . . 

Il 11roc11111" di Pmq11ll che ,.;,.,,,, rn11<11111mo 
c n,1 la pi11:a . i11 f, 111do le !'uk. 

La zd atl ina d<'i Brcssa11 . 



Budella di erbivori già puliti e conser­
vati sotto sale potevano (lo si fa tullo­
ra) essere acquistati al macello. 

Con la lingua e la testa allo stato 
fresco. o a suo tempo accuratamente 
salate. si preparava la copa. cibo che 
qualcuno ama\'a consumare nelle 
scampagnate di Pasquetta . Era un sal ­
sicc iotto nel quale veni va int rodotta e 
pressata con uno spec iale arnese. det­
to rn11011 . la carne gelatinosa lessata e 
tagliata a cubetti. 

I metodi di conservazione. di sta­
gionatura del le carni e del loro utili z­
zo erano frutto di lunga prati ca cd 
ogni fa miglia a,·cva le sue regole. In 
generale diremo che nel Gori ziano. 
O\'e il cl ima era secco e ventil ato. non 
era necessa rio ricorrere all' affum ica­
tura. processo che mirava a preserva­
re le carn i da ll a formazione di muffe 
dannose (22) . Per la buona stagionatu­
ra dei . alam i invece un ce rto grado di 
um iditù era necessa rio ed era !"espe­
rienza che doveva sopperire agli in ­
convenienti causati dalle condi zioni 
atmosfe ri che che talvolta potevano 
ponare alla perdita del prodotto. 

La pa11:cra era il pezzo che ve ni va 
consumato per ultimo. alf' cpoca del­
la ve ndemmi a. quando gii1 il c iclo 
dell ' anno agricolo volgeva al tenni ­
ne e s i guardava al pross imo sacri fi­
cio. Un tratt amento spec iale era ri­
se rvato al per.ml di Pasca che dove­
va esse re cott o in abbondante acq ua. 
completamente im merso. ma appeso 
ad un asse. in modo che 1· es1remit i1 

S. A111rmiu abate i11 1111 afji-e.w-o d,-//a ,·cccl,ia 
,.l, ic.,a di S . \'it" al Turr,· Xl' / . 
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dell'osso rimanesse fu ori . In casa 
Paulin . fino a qualche anno fa. se ne 
cuocevano divers i (per pare nti ccl 
amic i). tutti insieme ne lla grande 
cialdcria che se rviva anche per il bu­
cato e per il pastone degli animali. Il 
brodo di cottura veni va po i di stri bui­
to a chi lo richiedeva pe r cuocere le 
f it!c. La vescica (lm/ 11/a ). c las ti ca e 
capace. era un buon contenitore pe r 
lo strutto a me no che non s i pre fe ri s­
se utili zzarl a come borsa de ll"acq ua 
calcia oppure regal arla a i bambini 
che ne faceva no una pa lla: a loro an­
da va no anche le unghie quando que­
ste perse ro la loro val enza di amul e­
to: appese ad un fil o. s i facevano ro ­
teare per aria ottenendo un suono che 
veniva clcfin ito «voce el ci morti ». Un 
alt ro stru mento musicale clc 11 0 ro111 -
ho o frullo. molto di ffuso in Veneto. 
era costituito da una falange de ll a 
zampa perforat a ne l cent ro e in fi lata 
su un cordone che poi si faceva gira­
re in di versi mod i. La coda. che i ma­
schietti in etù di apprend istato dove­
vano reggere per famili arizza rs i con 
il momento cruento de ll a morte. era 
accantonata con le ossa. per le mine­
stre. La lunga mentul a veniva fatta 
ess iccare per ungere tomaie cl i zoc­
co li . scarpe e cuoi in genere. mentre 
il midollo de ll e ossa masce ll ari era 
considerato curativo dei reumat ismi. 
Il grasso porci no infine era usa to co­
me rimed io sia ne ll e malatti e clc l­
l"uomo che in quell e deg li animali da 
stall a. 

Stai/la lt ~ll<'ll di S. ,\111u11i11 a/,{l(c , llf"'ra di 
Noclo/jiJ iJ,•l111cstri di \li.,cn. \lc11i\'(/ u·1111w i11 
:,wl/a " prn1c:io11,· degli (//1/ll lllli (prop. ,.k l 
prof. r-. T:issin). 

Il gio rn u de l p11r:cl doveva anche 
esse re aclcguata111c111 e pro pi ziato. Lo 
si l'accva preparando sche rzi. raccon­
tamlo sto rie ll e c he scate navano il ri so 
e distribue ndo cloni : un pezzo cli fega­
to . cli lombo e una sals icc ia anelavano 
a c iascuna de lle pe rsone che avevano 
im prestato strumenti cl i lavoro. cont ri­
buito con le lamd11ris all'ing rassa­
mento cle ll' an irna lc . a i v ic ini che si 
sapeva essere me no fo rtunati: alt re 
venivano a raccogliere il sangue in 
eccedenza e così v ia . 

IL PURZEL DI S. ANTONI 

Del porce llino che viveva per stra­
da. a l quale tutti senti vano !"obb ligo 
morale cli da re ei a mang iare e che poi 
veniva abbattuto pe r scopi benefici . i 
più hanno so lo vaguarnente sentito 
parlare . Era so litamente un la11 onzo­
lo offerto a ll a chiesa per grazia rice­
vuta ei a S. Antonio aba te protcllore 
de l besti ame domestico. la cui effigie 
era presen te in 1u11e le s ta ll e. li santo. 
il cui cu lto popolare s i basa su rac­
con ti leggendari. il p iù noto de i quali 
narra de lla guarigione mi raco losa di 
un porce llino zoppo che poi non lo 
abbandonò più . fu per buona pa rte 
de lla sua vita un e remita che dovette 
lottare a lungo contro le tentazioni del 
demoni o. È considerato l'ini zia tore 
clc ll a vi ta anacoreti ca: visse. operò e 
rn orì centenario in Egitto il 17 gen­
naio 356. I uo i seguac i di venuti ,rn-

S. Antonio uha tt' 1·t1 111 u,n ·, ·lln . jiuw() t' c·t ll ilf >tl · 

11cllo {jàcTio10 tic/lo ,·l,i, ·111 di \ 'ilio \licc11111w ) 



merosissimi si sparsero in tutt o il 
mondo. vivendo ciel loro lavoro cd 
assistendo i malati emarginati dalla 
soc ietù perché affetti eia morbi epide­
mici come la peste e !"ergotismo can­
crenoso. una malattia dovuta al con­
sumo cli pane la cui farina conteneva 
il fungo dell a sega la cornuta e che 
portava a gravi mutilazioni degli arti. 
Il culto cli S. Antonio ricevette un 
grande impulso quando. ne l X-XI sec. 
scoppiò in Francia una grave epide­
mia cli ergoti smo e si ebbero numero­
se guarigioni fra i fedeli a lui devoti. 
Sorse allora a Viennc nel Delfinato. 
per opera cli un fedele danaroso. un 
ospedale per I ·ass is tenza elci malati 
a!Ticlato a quel! i che più tare! i presero 
il nome cli Canonici regolari cli S. 
Antonio ciel Viennois. eletti Anto­
niani . Vestirono cli nero ccl ebbero 
una «T » azzurra sul mantello (23). A 
partire cl al I 095. avendo otten uto uno 
spec iale privilegio. si cl cclicarono an­
che all 'allevamento elci maiali il cui 
lardo serviva loro per alleviare le ~or­
ferenze elci malati . Era uso allora la­
sciare i porci in libe rtà anche nei peri­
metri cittadini, ma nel Medioevo tale 
pratica degenerò al punto che le auto­
rit;1 dovettero emettere divieti. Il per­
messo cli pascere ovunque fu lasc iato 
invece ai porceli i elci monaci che si 
dedicavano all 'assistenza elci malati. 
porcelli che. per essere riconosc iuti. 
dovevano essere contrassegnati dalla 
Ta11 elc i monaci o eia un campanellino. 

Col tempo i monaci si erano clecli­
cati alla cura cli altre affezioni della 
pelle come lo scorbuto, l"erpes zos ter, 
malattie cli origine diversa . ma acco­
munate nella mcntalitù popolare eia 
s intomi analoghi come macchie rosse 
sulla cute. << dolori urenti » (ergoti­
smo). forti bruciori (crpes zoster) tan­
to eia essere tutte soprannominate/iw­
co sacro o fuoco di S. Antonio. 

Ma se la malattia e ra spesso consi­
derata una forma cli espiazione elci 
peccato e il fuoco richiamava l"iclea 
clell'inf"crno. la fantas;ia popolare si 
dimostrò abilissima ne l creare leg­
gende. Ve n·è infatti una che vuole il 
santo. come Prometeo. rapitore de l 
fuoco. Non avendo g li uomini posse­
duto il fuoco e avendone gran bi sog no 
per scalciarsi e cuocere i c ibi . S. 

Parrol',ilialc d1 \11sco · oleografia ra11111·,·se111011rc S .. ·\ll/011io ahm,· nm /u{{i i suoi a{{rihwi: la 
Tou sul 111011rcllo . il lwsro11c, il cm11pa11cllo. gli 011imali de1 swl/a di mi,; pro/c{{or,· ,· . 111 rnoi pit'­
di. il po,n·llo c il f111JC0 . (Modena . Socic1 ,1 li1okogralìca S. Giuscppd. 

Antonio decise cli scendere all"infer-
110 per far se lo cime dal Diavolo. 
Questi. più volte scacc iato dal santo 
eremita che non aveva mai ceduto al­
le sue tentazioni . non volle neppure 
elargii ascolto. Ma prima che la porta 
si richiudesse il porcello ciel santo riu­
scì acl entrare. portando nel laborato­
rio inre rnale un grande scompiglio. li­
berando perfino le anime dei dannati 
che cuocevano nei cialders. al punto 
che il diavolo dovette pregare il santo 
cli portarse lo via conccclcnclo in cam­
bio un po· cli fuoco. Altre varianti vo­
gliono che il santo rosse riusc ito a ru­
bare qualche brace con l"estremit:1 elci 
suo bastone cavo. altre ancora che il 
porce llo. brutalmente scacciato. 
avesse raccolto una scintilla con il 
c iuffo terminale della sua coda. 

Fu così che l'effigie ciel santo. gi :1 
rappresentato con animali domestici e 
l'inseparabile p11r::cl. il campanello. il 

bastone a forma cli T(2-+) e colla T sul 
mantello. si arricchì cli un altro attri­
buto. il fuoco . Tradizionali sono pure 
i falò che si accendono nd giorno 
commemorativo della sua morte in 
molte regioni cl"Europa. ed altre usan­
ze come il divieto cli uccidere porci il 
17 gennaio. giorno considerato eia 
molti non lavorativo. In suo onore si 
organizzano reste nelle quali i maiali 
ben strigliati e res i pit1 rosei eia ablu­
zioni cli acqua e aceto gareggiano in 
bellezza. si esibiscono in corse cli ve­
locit:1 come si fa con i cani : si vendo­
no all"incanto. a favore della chiesa. 
gli esemplari allevati dalla collcttivit:1 
i cui prov~·nti servono ad aiutare i po­
veri e a dire messe per le anime elci 
morti . Con la stessa motivazione. lad­
clow !"usanza cli allevare il porcellino 
a beneficio cki powri ~ decaduta. si 
l'anno vendite al miglior offerente cli 
picdi. orecchie. ossa e code cli maiali. 
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giù sa late e ben stag ionate. pani dcl­
i" animale queste che si portavano in 
omaggio al san to (TASSIN. 1994 . p. 
130) e che trovavano nella rantasia 
popolare connessioni simboliche di­
verse. La festa del santo era anche un 
tempo occasione per sacre rappresen­
tazioni . incentrate su epi sodi della sua 
vita leggendaria e dei suoi miracoli . 

MITI E AFFRONTI 

Oggi sappiamo che il maiale ha il 
fiuto più sensibi le di quello dei cani e 
che lo i adopera nella ricerca dei tar­
tu fi: è intellig.enle. fm.: ilmcntc adde­
strabile: ama f" acqua ed è un eccel­
lente nuotatore tanto da essere sta to 
protagonista cli salvataggi cli bambini 
che stavano annegando: soffre di noia 
e di nostalgia. Le malallic alle quali è 
sogge110 sono guaribili e quelle che 
può trasmellere afl"uomo si sono pra­
ticamente estin te. Ma un tempo ... 

Per il culto di cui !"animale è staio 
oggello fin dal neolitico presso po­
poli diversi (25) e per il crearsi. come 
abbiamo visto. cli miti contrari. il 
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l<o.« ·hia111ra dc, peli 11.-I/' o/legono dei mesi a11ri­
l>11illl a To111111aso da 1\/t1dc11a (Xl'/ scc. /Jihlio1eca 
C11111111wlc d, Forti /. 

L" 11c-cis11111e del 111awle: Le ore e, gion11. Xlii scc. 
Culcndariu 111i11ia1n t111 ·111go-sasso11 c. ,\riusco 
,\ rrheulog1n1 Na;i"11ale . Cil'ldole del Friuli 

maiale fu emblema ora di prosperi1f1. 
ferti li1 i1. ricchezza. ora cli sudice ri a fi­
sica e morale. avicliti1 ed ingordigia: 
al le sue carni si allribuirono anche 
proprietà afrodisiache . La simbologia 
cristiana ne fece !"immagine dell"i­
nellitudine e ciel demonio (Gesù che 
esorcizza i posseduti (26)). riversan­
do sul porcello di S. Antonio un·om­
bra ambigua. avvalorata dalla presen­
za del campanello che. come la raga­
nella. era uno degli oggc11i rumorosi 
con i qual i i lebbrosi dovevano an­
nunciare la loro presenza (27 ). Lungi 
dal vietare il consumo delle carni su i­
ne allora ritenute facilmente deterio­
rabili perché frutto di sudiciume. la 
chiesa (Conci lio cli Antiochia Ili sec.) 
lo favorì. 11011 solo. come si dice. per 
antagonismo ai tabù rcligio~i di altri 
popoli. ma perché la carne porcina 
era riconosciuta utile alla nutrizione 
delle fasce meno abbie111i della popo­
lazione: semmai fu consigliato alle 
persone «sangu igne;, di limitarne l\1-
so. Altrimenti avevano di sposto mol­
lo tempo prima islamici e semiti. non 
solo per ragioni igieniche come co­
munemente si crede (28). ma in os-

/Jaswnlic•,·o . l'eru11a. Tcmru ro111a110 . 

servanza alle vecchie scri tture. Agli 
ebrei era vietalo mangiare carne di 
maiale (Levi tico Xl. 3/7). trattandosi 
di anima le a piede biforcuto. ma non 
ruminante. essendo la ruminazione 
considerata simbolo cli saggezza. cli 
memoria. cli med itazione e perciò di 
innalzamento a Dio. Il maiale che ha 
!"unghia divisa a metù, ma non rumi­
na (29). era perciò considerato ani ­
male dalla carne impura (DOUGLAS 
198 1. pp.61/67). un·a11ra fonte asse­
risce che per aver rifiutalo cli mangia­
re carne suina. risultalo cli un sacrifi­
cio elci greci alla dea Demetra (Il sec. 
a.C. ) i fratelli Maccabéi morirono 
sollo tortura (FABRE-YASSAS, 
1993. p. 12) e. più tardi. Jacques 
Basnagc scrisse che fra i popoli per­
secutori dei sem iti (30) vi erano i cri­
stiani il cui emblema era il maiale 
(BASNAGE. 171 O. p.929). Per cui 
!"animale fu considera to «carne cri­
stiana». 

Da qui la diatriba che oppose. a li ­
vello popolare. cr isti ani ccl ebrei con 
al centro la parola «porco,, che rim ­
ba lzava da una parte all' altra : << porci ,, 
erano quelli che si cibavano delle lo-



ro carni. «porci » quelli che la ripudia­
vano ma all a quale per una serie di ri­
mandi si videro assimilati (FABRE­
VASSAS. 1993. pp.14 107/9). 

Denigratori e cd ol traggiose nelle 
raffigurazioni del tema furono. nel 
XV seco lo. ce rt e inc isioni tedesche 
rappresentanti la Sinagoga come una 
enorme crora intent a a nutrire i suoi 
prose liti. nonché numerose altre come 
quella del martmo de l picco lo 
Simone di Trento ( 1475) diffuse an­
che in llalia . Nello stes o periodo. ad 
uso e consumo elci popolo e raccnclo 
leva su lla sua ignoranza. il teatro pro­
poneva le «Giud iate». farse carneva­
lesche (TOSCHI. 1955 , p.279) incen­
trate. come vuole il termine. sui g iu­
dei. Così l'apostolo traditore. il cui si­
mu lacro veniva bruciato il Sabato 
Santo (anche nella vicina Slovenia: 
KURET. 1961. pp.1-6)). divenne più 
che mai !"immagine delravido di de­
naro. capace di qual ,;ia i ba czza e la 
parola «porco» fu ancora una volta 
considerata la più adatta per qualiri­
carc comportament i ab iett i imputabi li 
anche a cristi ani . 

Ma il congegno disc rimin an te sor-

tu in nome del maiale non si fermò lì. 
I c ri stia ni dei paesi fredd i. che giit ri­
tenevano la carne salata util e per 
«purificare il fiato ». il che poteva 
servire a tenere lontano il morbo del­
la lebbra (31 ). adottarono il prosciut­
to in sos tituzione clcll"agnello pa­
squale (32). scel ta per loro quasi ob­
bliga ta. vista la non cli sponibilit i1 de­
gli agnelli. Deri si . a loro volta para­
gonarono le dita deg li ebrei ai piedi 
biforcuti del maiale e dettero a certe 
ossa clelranimale il nome di giuda 
(:U): si arrivò a confondere la circon­
ci . ione con la castra1-ione elci porcel­
i i e si fece del taglio alr orecchio. 
im pos to ai maiali affetti da ci ti cer­
cosi (3). ai furfanti c. s i di ce (34). 

quale segno di riconosci mento ai se­
miti . un simbolo ebraico. Si tra­
mandò così la credenza che i gi usti ­
z ie ri di Cristo avessero tutti !"orec­
chi o a punta o senza lobo (perché ta­

g li ato) il che generò !"abitud ine di 
abbozzare. alla vi ta cli un rabbino. 
un orecchio a punta usando un lembo 
della camicia o della giacca: ges to 
burl one questo. diffuso in gran parte 
cl· Europa. Goriz ia compresa . 

I/ 1mtli:io1wl,• .\lii rijìcio tl.-1111oiol, · 111 1111<1 n 1rtoli110 l"IT/l.\lt11·o ffo (prnp. E. di Lc·ccc°) . 

Gesti, parole. offese ripetuti per se­
coli. senza capire. 

SCHERZI, QUESTUE 
E MODI DI DIRE 

Ben accetto o malfamato. come av­
viene per le cose di tutti i giorni . il 
maiale si porta diet ro una sc ia di 
usanze. racconti e modi di dire legati 
a vecchi riti e credenze che lo voleva­
no incarnazione dello spirito vegeta le 
per i greci. del tempo d"invcrno per i 
romani. Entrò nell"iconografìa cri­
sti ana c. a partire dall"S 18 (calendario 
di Sa li sburgo) ru raffigurato nelle 
scu lture delle cauedra li e nei preziosi 
libri c1·ore. Per i ru. i era il simbolo 
del sole o porcellino cesareo che la 
tradizione voleva fosso;; con. umato a 
Capodanno (PROPP. 1983. p .6➔) co­
me . . i fa ancor oggi. anche da noi. 
con lo zampone o il 11111se1 . È quanto 
resta degli antichi riti di vi natori quan­
do. la vigilia della rt:sta di S. Andrea. 
ragazze e ragazzi tede chi usavano 
ascol tare i grugniti del maiale addor­
mentato che poteva in quella nolle 

JOS. LADA :!S. 



particolare rivelare il nome dd futuro 
sposo/a tFABRE-VASSAS. 1993. 
p.75): oggetto di presagio erano bu­
della e milza dell'animale abbattuto: 
le unghie e i canini erano considerati 
talismani. le matrici cli scrofe dissec­
cate erano date alle donne sterili che 
se le legavano sul ventre: le ghiando­
le genitali del castrato erano falle 
mangiare in gua::clfo ai maschielli cli 
casa onde ne traessero vantaggio nel­
l"età puberale. in forza del noto prin­
cipio omeopatico: si111ilia si111ilih11s 
C'\'OC{lf11r (TASSONI. 1986. p.59). 
L"uccisione del maiale era anche oc­
casione di questue che in Veneto 
prendevano il via ogni volta che in 
pae<.e vi erano una o più macellazioni . 
Si sapeva infa11i che in quel giorno le 
persone erano particolarmente gene­
rose (35). Una di queste cerimonie 
condotta dai giovani del luogo si tie­
ne tuttora a Dierico di Paularo la vigi­
lia dell'Epifania. i proventi della qua­
le tornano ad essere di~1ribui1i ai bam­
bini della comunità. forza lavoratrice 
di domani . La questua è animala da 
una canzoncina nella quale viene 
chie~to alla padrona di casa se è gi~, 
stato ammazzato il maiale che in quei 

-C"nwdina. 
,, propriu 1111 111t1ialc 

clw ,, t·11tratu 11clla 
mia cwncro.' 

- Del'i c.ucrc fc lic<' . 
<Jllt'SIIJ porta jì,rttt1//l.1 

(1ra110 da Fltgt'/11/c 
IJ/ii11cr. Miinchcn 

1912. p. 31 I ). 

,1,1 . ••: ,1 • 1t• a, 1cu. 1\11•1 i•l 
: I t n: ,11 1.1 1<111.: , ~ 

Il j>/1/'l'Cllo n ·.,art'u a 111c::w w 11c i11 111w n 1rt" li1111 a11g11ra!t· ·''/'<'dita o \ 'ie,11111 11d /9//2 ((oli. Si,110 111:lli J. 
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luoghi viene chiamato «tc111poriìl ». 
Bine sere 11aro11sil1<' ( ... ) 1·cso co11<1! 

il /('l/1/}{}l"(i/ ? 

Se 110 111 \"(~.,. copa,1111 CO/J(lrl'.l'I c11i11-
('(' l11a11ic pui c l, · a 11odi:s! (36) 

La cottura elci sanguinacci era un' o­
perazione clc li ca tissima spettante alle 
donne che. per propiziarne il buon 
esito. avevano i loro rituali. Uno cli 
questi consisteva ne ll'immergere i 
sanguinacci ne l brodo cli cottura pro­
nunciando ad alta voce i nomi di tulli 
i cornuti ciel paese e, se erano pochi. 
anche di que lli elci dintorni. Da tale 
ccri111onia erano esc lusi g li uo111ini 
addetti alla lavoraz ione de lle ca rni . 
Chi osava violare il tabù imposto dal ­
le donne si ritrovava. appesa sull a 
schiena la coda cie l maiale , emblema 
del pilì indrio della coda ci e l nws· cio 
o del marito tradito. 

San Rocco ha conservato alcune 
espressioni tipiche. ciel resto ri scon­
trabili in gran parte ciel Friuli: la 1mr­
zita di haha era la donna che ricerca­
va le compagnie maschil i; la pur:ita 
invece era la stri scia cli sega tura o cli 
letame che univa la casa ciel fidan za to 
a quella della ragazza che aveva rotto 
il legame, mentre d(ì la purzita era 
rompere il fidanzamento: il cial:11111i1 
era 1 ·uomo che anelava a donne: il 
p11r:cl di S. A111011 i era quello che 
a111ava scroccare un piatto cli minestra 
ora qua ora 1ft: pur:el o purze/111 è 
l' affc lluoso ri111provcro riservato al 
bambino pasti ccione, mentre è noto 
che merca nti e maial i si 11ès i11 du110 
lii//{//": . 

E visto che siamo in tema cli schci-.-:i è 
il caso di chiudere citando quello che i 
cri stiani fecero ai mao111c1tani quando si 
trattò cli trasfe rire il corpo cli San 
Marco. patrono elci veneziani. eia 
Alessandria d'Egitto, dove era stato tra­
fugato. a Venezia. Inca ri cati dell 'opera­
zione erano stati due mercanti che. con 
grande astuzia. ri coprirono completa­
mente il corpo del santo con ca rne di 
maiale fresca e sa lata. Il risultato fu 
quello atteso: alla vista cli tanto orrore i 
doganieri si tapparono il naso gridando 
Kanzi r! Kanzir! (maiale, 111aialc) e le re­
liquie ciel santo passarono senza clirfì­
coltù (G lORMANL 1978. p. 17J. 

1900 

/ 9 / 5 

/9()') 

./~//' '?-d 
~ -7 y;,~ 

Car111/i11 ,· 1111.~umli dd 1>ri1110 dca1111i" del 110.,1ro se,·,, /,,, c1>oc11 i11 mi. in 1111111 Euro, ,,, . il />(•rcdlo 
ritll ·,111is1a i<' a111iclll· ,·a/eme di ahl11111d,111:a.Jàtili1,i.Jim111111 eh,· ,-,,,u/iric/c ,·1111 i/l1Clc/r(iè,gli . 
agrif, ,gli. s1i11::aca111i11i ccc. (co li. Simo 11dliJ. 
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NOTE 

( 1) - Con l"e,clusinne delle due Quaresime. 
l"Av\'ento e la Quarc•,ima pasquak. 

(2) - La fanghiglia a,t·iugandosi sulla pdk 
dclranimak ,i screpola e ri,·ade asponanclo 
C\'entuali in , etti annidatisi fr.1 le se tok e ndk 
screpo lature ddla cute. 

<3 ) - La Trichina spiralis e i d stin.·rd1i o 
lar,,~ di tenia (Tacnia soli11111) ,ono due para,, i­
ti d1e albergano spesso nelle carni , uine ,. d1e 
,i tra<mettono atruomo che con, uma carne non 
contro llala o poco cotta c:111,anclo du,· infoinni 
din:r,e. La prima. detta rrit ·/zinosi. pre,cn1a due 
,radi di ,viluppo: intestinale wn lihcr:11.ionc 
,.klk larve e succc-si,·a migra,ionc muscolare: 
con febbre . dolori e , in1om i di in, uflìcicn1.a 
cardiaca. La , cconda. contratta con inge,1ione 
Ji carne •- panica ta -- da ,·is1iccrchi . libera ncl ­
l"in1e,1ino dcll"uomo la Tacnia soli11111 (\'erme 
,nlitario ) eh· \'i , i , tabili ua. o,pi1e definitivo. 
c:i u,ando un fonc deperimento fi,i co. 

(•Il - Da panico. nome \'Olgarc cli una gra­
minacea dai ,cmi simili al miglio. 1.·infc1. ione 
, i manife,ta con picco li tu bercoli bianchi anni­
dali nella c:,mc dcll" animalc. 

(5/ - Il \"Ot·abolo ul:tdrcric,, (d:t •<l adre " ter­
mine an ti co dcri\'ato dall"d>raico La1.:m1,. no­
me del powro copcno di ulcera1. ioni nella pa­
rahnla di S.Luca) :" ·cva cd ha in fra nce,e di­
\'cr,i , ignificati : indica !"infezione di rn, ~ por­
tatore , ano il maiale. la kbbra umana o il leb­
bro,ario. 1·avari zia più ,ordida. 

(6) - Or,ola 8 osd 1in detta Ur.,a aveva , po­
,alo il , anrocc:,ro ,\nton l'aulin : cfr. O.,\ VER ­
SO PELLJS. /.c due IJ11.« ·/zinc in uBorc Sa n 
Roc n. I"• Gori1.ia 1989. p.54. 

( 7 J - Cfr. Rcgol:imcn1 0 per il mere alo degli 
animali ** 7 .8.'J. A.S.G .. ;\ .S.C.G .. b. I 425 . fa­
se. 3 J07- dl>C. J 182/1912. 

(8) - idem *5. 
(9 J - , \1111 :1 Brcssan 1w1a Urdan della alll:hc 

la /Jrc.1l a11a. 
( 101 - idem. 
( I I ) - La carne di ,crofa era meno quotata 

,u l 111crca10 perché 1·an i111a k aveva o,,:, più 
grossc. ca rne più soda: inoltre , i facc\'a diffe­
renza fra le ~crofc giovani d1l· 110n l'rano mai 
,1a1e fcco11da1..-. quelle che avevano figliato e 
quelle che i:rano , tate castrate. 

( l 2J - Se la ,crofa non era , 1a1a ca, trata si 
dove\':t calcolare di abballerla nel periodo (20 
gg.J che inlcr,·orrcva fra un ciclo di ca lore e 
l"ah ro C\'il ando co,ì eh..: la carne della bestia 
avesse , aporc di ,,is (urina/. La ca llrazion..- del ­
le scrofe . ..- " endo più diffi colt u,a di quella dei 
,na,chi . sp,·,,o il ciC1f:11111ir , i lirni1ava aù in1 w­
ùurrc ncll"utero una cena quan1it i1 di piombini 
(cfr. E. BBRANCALEONJ in // 11111ialc """" 
rracli:ion,• />opolarc ,·cn,·10 : «Quaderni de l 
Lombardo Venero". Padova I 9X2. p. 19 ). 

( 13) - li maiale in ca lore era vioknto cd era 
capace con il suu gru1!no di ~fa,l· iar~ il ~uu abi ­
tacolo se quc ,10 cra di legno. Per e1·i1arc ciù gli 
, i mclleva un anello al grugno n m pu111c d1c lo 
fcri\'ano se 1c111ava di ,l-a\'are o rompe re qual ­
co,a. Mettere l'ane llo ;,I grifo del maiali era 
clello in Veneto .,pornrc · I 111<1~ • ci o (,:fr. G. 
TASSONI. La 111C1iida1111·,1 11cl \1i.-.·111i110. 
Padova I 986. p.58). 

( 14 ) - La ,crofa da riprodu1.ione non dove­
va CS!-J l·r~ ccccs~ ivam~:ntc gra~~a. ma l'animak 
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da abbattere· (1lw,·1•a raggiungere i 160/1 SO kl,! ,. 
due lune ,rag, ,sro. 

( 1.5) - Dalla n >ec cli Ano eia ICI \ 1crroi/,i:,1 . 
( 16) - La fase di luna cala111c· era il peri11clo 

migli,,r,· per mace llare il maiale. 
( 17 ) - 13rnno Cumar dett i> f't'nllor usava . 

per traliggcrc la carotide del maiale. una bai o­
nella trovata sul S. 1-larco. 

( I S) - L,· cl,,nne mestruate cran11 ronsi,kra­
tc impur,· e perciò succ ttibili cli alt erare i pro ­
cc,s i di con, cr\'azione: le do11n,· in menopausa 
,:rano più siL·ur.: . 

( J 9) - Ogni famiglia a\'eva la sua ricclla per 
k 11111r,-,111</c/zs, 11111rn111<lt'!is. 11wrWdt'!is Con 
il nome di 11111rc11111/l'i, · s, possono acqui stare 
;rncor oggi in salum..: ri ;1. 

(20) - Dalla \'OCe d1 ,\na do la \ ·crroihi:a il 
che conkrn1:1 che. come viene rileva lo in altri 
paesi. il ci bo preparato con il sangue era risc r-
1•. 11 0 ag li uomini. 

(2 1 J - li di ss;111g uamc11t o della bestia per­
mc1tc\'a di Ollcncre c, rne bianca. cond iz ione 
essenzia le . si diceva. per una buona conserva­
zione: lè parti in torno al raglio della carotide . 
eh..: rim anevano intri!ie <li sangue. cn1rava110 

nella compos izione dcllc pol111011csis. 
(22) - Metodo 111 0l1 0 antico che provoca la 

co.,gulaz ione dclr alb11111 ina ,upcrficia le per 
az ione del creosoto e di :dm pri ncipi cmpirc: u­
m:uici. quindi la fom1.1zionc d1 uno strato 1111-
pc r111cabile ali .aria. 

(2 3) - Tau o crux comm issa deg li egi1.ia11 i. 
(2-1 ) - li hastonc a fo r111a di T fu adollalo co­

me emblema dcll"ordine deg li A1110111ani fra il 
11 60 e il I I SO in memoria del ba, 1onc che il 
,a1110 usava in vecchiaia . 

(25) - Nclrisol:t di Ma li a. in epoca 11col11i ­
ca. venne- rafligur:11a una sc rora che all all a tre­
dic i por,·ellin i: la dea germanica del No rd . 
Frcyja . port ava il soprannome di Syr (,crofa): 
presso i Cc lii . la ,, vccd11a bianca .. Ccrid wcn 
era una d1vini1 i1 , uina , ccc . (cfr. E11ncfo/>l'dia 
cll' i .mnholi . Milano 199 1. p.21(\). 

(26j - I demoni ,cacc i:11 i dai po"cdu11 cl., 
Gc,ii vengono , pcsso raffigurai, , 11110 forma d1 
unu stuolo di 2000 maia li che vanno a gl"ll arsi 
in mare (c fr. [ 11ciclopcdia. ci t. . p.284). G..:s ÌI 
ùi"c: " Non geliate perle ai porci. potrebbero 
c.dpe,tarlc.,: Pietro disse che la scrofa appena 
lavata torna a rotol:tr, i nel f:ingo ... : i Padri ùcl ­
la Cl11e,a so,tennc ro che il porco chc divora 
non conosce neanche il , uo padrone .. : i Padri 
dd dc ,cno lo dc,c ris-eru come LIII pccca1orc 
che 11011 può guardare il ciclo avcnùo una 
cunronnazionc d..:g li occhi che non glielo per­
mette ... : infine M.Pas1ourc;w ;1ffcrma che al 
porco è J"i111111aginc , tessa delle pubioni inco ­
scienti dcll"uomo ... (rfr . D.P. MJQUE L. 
Dw1ion11airc .1y111bnlirttll' dc., a11i111{111.r, Pari , 
199 1. pp.225-226). 

(27) - In certe: inci , ioni l" a11 i111a le purtava il 
campanello appeso alr11rccchio dietro al quale 
po1cva110 na,conder, i i , egni di quell o che , i 
credc1·a russe lebbra (p:111icatura) . 

(28) - Teori a csprc"a da Mai111onidc. medi ­
co anùalu,o dd X li ,ecolo. all11al111c111c ogget­
to di analisi. 

(29) - Questi gli ;mimali la cui carne è vie-
1.11a : il cam111cllo. l"irace. la le pr..:. perché ,0110 
rn111inan1i ma non hanno l"unghia bi forcuta: a 
quc , 1i , i agg iunge il porco che ha 1·unghia 
bifurcut:i. 111a nun rumi11:1. Cu, i M.DOUGLAS . 

Dc la .\'/J11il/11r, ·. Paris I 9S I. p.(12. l11 rcalt il la lc­
prl! L' il l'.Olliglio 11011 SOllll rumi11,11H1. ma lilli ­

mal i consid,·rati impuri o 1111nwmli . perché cic­
n> trn lki (rimang iano k parti delle loro feci che 
co111c:11go1w vitamina 13). Impu ro o immondo 
era considera to and1c il maia le che frugava e , i 
nu triva di in1111rnHlizia. 

(30) - I qua11ro popoli persecutori deg li 
ebrei sono quell i che ha1111 0 per allribu1i i quat­
tro animali considc:rati impuri tl:t l Lev itico: il 
c:unmello rafli gura i Babilones i. la lepre i 11-lcdi 
e i Persiani . il coniglio i G reci e i Rom:1111 . il 
porce llo rappresent a i cri stiani so llo i quali gli 
ebre i so ffri rono pii, che sotto gli idolatr i: cfr. J. 
13ASNAGE. ll1srnirc dt's J11if,. /\ 111s1crdam 
171 O. t. V. p.929. Pe r il conig li o e la lep re si ve­
da la nota 29. 

(3 1) - Il campanello o la raganell a d1 cui 
erano muniti i lcbhro, i se rviva ;1 fare allonlana­
rc le persone sane afli nché non fosse ro conla­
giatc «dal fiat o>>. 

(32) - Per i cristian i 1 ·agncllo pasquale ~ 
Eucaris1i ;1. è simbo lo della vira che lrionl":I sul ­
la morte: : Rcsurrcx it. Il consumo dclragncllo 
quale cibo pasq uale e ra mol to ridotto ne i paesi 
elc i Nord dove gli .agnelli nascevano piìa lardi . 
Sulle tavole borg hesi 1·agn.:l lo pasquale fece la 
,ua app;1 rizione so ll o forma di dolce. 

(33) - Si de tte il 11 0111e di G iuda anche 
all" «osso" de l gomito umano che. se colpilo. 
, trappa un grido cli dolore . 

(.,-IJ - Che ag li ebre i vc:ni ssc segnato !"orec­
chio 11011 si è lullora trova to conferma. La moz­
za tura dcll"or.:cchio era co11d e1 1111a i11 fo man1 c: in 
Francia fu inll ill a :1nche ad un min istro cli Lu ig i 
Xl. 

(35) - Il dono era un g<.:sto propi ziatorio. S1 
dava soprall utto in nome dei morti . 

(36) - Buona ,cr., padronci na/ avete ucciso 
il 111 a1alc'' . .. Se 11 011 lo ave re: ucc iso/ lo ucc id.:­
rcl<.: / grasso e salsicce piìa che: potete ' 
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Presentazion 

Grani misteri: man 111an che la vita 'a scomenza a pleasi banda la eta/ madura slontanan' si da 
lidriis , la dibisugna di torna indat1r, ta puisia dal timp lassa! su li' stradis dal passai , si fas simpri 
plui f onda. Co111e jlabis a' tòmin rivocs arcans a fa dolzis li' gnoz. E ·tera liii timp di mai avonda 
pan , di ueris, di lotis par vivi che qua/chi volta a' c/a111avi11 /011ta11,fi11 ta Americhis. Ma ·tera 1111 
timp di due' ac/1111 , tal mal e tal hen, in ogni pizwl e grani moment . Al merarnl da famea grane/a , da 
fa111 ea dal horc ch'a viveva ogni dì su la piazza la gionda e '/ do/or, i amors, li' gnozzis . ifruz ch'a' 
nassevin , la 11111art, ancia li ' tristeris, c/111 chef che ' / s11zzedeva e che '/ passm·a di ,·os in ros , cli ciìr 
in c1?r, tal incrosasi dai pàs, intòr dal poz , devant da glesia o dal tòr, ta ostaria. Li' ciasis in grop. i 
puj1ìi sj711r'ìz , al tej o ' / morar , li' hancis f ur da puartis; c/111 si 11ji·ira al inrnintri , a la pera11/a ; i ons 
afa consei, li' .fe111inis a juda ta dibis11g11a , a da sal'Òr al vivi. 

La conta teatral di Marino Zane/li jè ' / spie/i da sò ·wvellfllf . Tan 'che tomant di liii s1111. per­
sonàz vie i di borc San Roc a' inlùminin su la scena lino dì di zi11q11a11ta , sessanta àins fa. Al horc al 
rispira la !iene/a : la cia111pagna 'a torna a s/11n giasi fin sul L11si11z . al zfl ·t è segnai da a/111ris dal 
Calvari e dal San Valentin e dal San Gabriel. E tai boscs dal splan alt di TamoFa si dàn dongia òrs , 
storculis e ere111ìz strions eh' a' cognòssin rècipis 111agichis e mistereosis pai 111ala11s e pal torment 
dal cialci111. Zane/li ·t à scolta! e/entri di sé li' vos imbra111idis tal timp. · I à i111piat i ricuarz dai àins 
'zo vins ru111anr ta 111e111oria, disv11luzza11t momem e storiis che so pari al contava sticant i strops dal 
ori eta seris di 1111viar; ·t à scolta! i teste111011is anciamù v'ìfs e dut 'I è ramar inlinzent: peraulis scul­
pidis w piera eh' a' resurivin crotis, ra111pidis; ji"uzzons di lontanamis ch'a' romm·i,1 ad1ì11 . brumis 
c'h'a ' si sc/arivin lassant tal s.flandòr dal a111011t 111usis e 111a11s e ciarezzis e i11seg11a111e11z. Noris 
inciantadis a ' emplavin di gnòf la glesia e la piazza . E' I ciani '/ era simpri ciani di amor. 

Ma noi è stai , chist, do111e liii torna tal borc vie/i dai ufiei e dajit!is. ta puisia dal passar. Chisw 
opara teatral si àfat docu111e111 dafevelada sanrocara , resàur di lessic, di dé111/is , di 11111s di df piard(1s 
su la strada da 01110/ogazion eh ' afas màuc al lengàz e slargia al deserr p/ac e grfs sui colvrs da iden­
titat eh' a ' snuìrin . Un recupar da /enga vie/a. 1111 dijindila . un resisti fin che esisrin 1esre111011is e 
rivocs, prin che ' / Jh111 al dispiardi due· i riùi tal mar granr. 

Ancia opara /eteraria jè chista, tal so fa si cimlf 11ostalgic e inamorar al bare nadal. t1111 a11w111 
che si orés che noi parti 111ai la gnot. 

E a/ora chisr cori,.fi"ut , pai cia111ps che no son plui, taponas sot dal gespar da ciasis e dai palà::: 
che àn scm,celcìr la storia. ' I è un la psa/modiant 11111 l11c restai lirnda pal c11r da illf che 110 t'ì! dismen­
rea. 

Celso Macor 
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Ninuta , fia cli Maria Sartara 
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La sena rapresenta Plaza San Roc. Tal 111iez la fontana; a dreta I' entrada da I' ostarìa Clfll cualchi tau/in 
diji1r: a zanca la ciasa di Maria Sartora; a Jlr111c da la ciasa son. hen stivadis,fassinis. Distiràt dongia 
da la fontana · I è Pecos Bill. 1111 p11òr diau disgraziàt. miez alcolizàt, cun ci avei e barba luncs. 
(Co si viarz il sipari la sena · I è tal sc11r. Si sint di lontan 1111a musica, il s1111 di un'armonica. La sena a 
piane si i/11111i11a. po la musica sparis). 

SENA ll! 
(Entra Ni1111ta , si eia/a 1111 poc ator e po si volra viars la inl) 

Ninuta: Storiuti ' semplizis, storiuti ' bielis , che nus contavin i nostris vecios ... e che nualtris scoltavin cun 

tant di bacia viarta, di sera dopo zena. Poe impuartava se jarin veris o nassudis da fantasia. parzeche 
jarin storiutis che ti clavin calar, parzeche venivin dal font dal cure fevelàvin da la nostra int e da la 
nostra tiara .. . (sospira) . 
Ah! Jara biel! Jara propi biel! ... 
Zemùt? Cui soi jo? ... Ma jo soi che che cumò zerciarà di contàus cualchi storiuta. 
Mi clami Ninuta, soi fia cli Maria Sartora. Vivìn in che ciasa lajù , jo, me mari e mé sur plui pìzula. 
Rosuta. Vivìn solis parzeche me pari doi ains fa il Signor lu ja clamàt cun sè. lassù. (Pausa . Fas cual­
chi pas. Po si volta di colp) Jo jai scuasi disavot ains, disasiet e vot mes pala prezision ... mi capì­
so? ... soi 'za scuasi in erat cli marit ... e se propi devi fàus una confidenza. devi ancia d1us che ' I è 
un braf ' zòvin che erodi che mi fasi li ' bielis , parzeche, apena che poi , ven ca a ciatiìmi e mi fas mii 

complimenz. Si clama Tunin ... dome che ' I è ... zemùt si dis? ... un poc ingenuo, ma a me no mi 
cli splas! Ah! ... (sospira di gnof). 
Ma ... sintìt ualtris ... par contàus li ' me ' robis stavi piardint il fil dal discors , stavi saltant di pal in fra­

scja. Duncia stet cujèz e scoltèt. Scoltèt cun atenzion! 

SENA2l! 
(T1111i11 , che si jara rimpinàt e 11asc1111d1ìt parsora li' fassinis. cola parriara 111ala111e11ti) 

Tunin: Ohi! Ohi! Ohi! 
Ninuta: Oh Dio! Tunin , si jastu fat mal? 
Tunin: Ninuta ... 
Ninuta: Ze ' I è? 
Tunin: Mùri ! 
Ninuta: No si mur par cussì poc, ven , sìntiti ca! (Lu compagna a sint/ìsi s1111 t1111 pì:11! scàin dongia da la 

p11arta di ciasa e po va a ri111eti a 1mest li ' fa ssinis coladis). 
Tunin: Ninuta? 
Ninuta: Ze 'l è anciamò, Tunin? 
Tunin: No viocli cli un voli. mi sa61 lftt clentri un toc cli fassina! 
Ninuta: Sì, una fassina inticra, Tunin! ... (Torna ca di lui e gi eia/a tal ,·oli) ... Fas viodi , fas viocli ca! 

SENA3!! 
(Entra Ros11ra corint dmìr di 1111a ha/a di stofa. \liot Ni1111ta e Tu11i11. si}à111a. Ci par che i doi si b1ìssi11) 

Rosuta: Cialèt lù! ... Ze fosin chei cloi? ... Si bùssin! ... Ninuta! 
Ninuta (si volta 11iars sr1 s111): Ze ·1 è. Rosuta? 

7:, 



Rosuta: Svergonzosa. bussasi pa strada! ... Mamaaa! ! ! (Cor ,•iars ciasa. 111a Ninuta rirn a ciap/ìla par 111w 
man). 

Ninuta: Fèm1iti! Ma dulà còristu. stupida? Noi è miga vera che mi bussavi. Ciala che stavi ciolinl fur dal 
vol i di Tunin un frase. Dìgilu ancia tu che ' I è cussì! 

Tunin: 'L è vera. ·1 è cussì. Rosuta! Prima sai colàt senza save e un tac di fassina mi ' I è làt clentri tal voli. 

Rosuta: No sai miga uarba jo, jai vioclùt ben, anzi jaris propi tu che lu bussa vis . ... Ze svergonza! ... Cumò 
voi a ciasa e gi conti dut a la mama. Cussì impitris! 

Ninuta: Rosuta. se tu vas a ciasa a contagi chisti · robis a la mama tu còntis una bausìa. parzeche jo no mi 

stavi bussant cun Tunin co tu ses rivada! Chista ' I è la pura veritat. E la marna sai ancia che no cro­

dares a una storia sìmila ... In ogni cas. (la ciapa pali" spalis c11 11 amor) par mètigi su una piera e par 
dimostrati che ti uei ben. domenia a gustà ti regalami la me razion di strL1cul. 

Rosuta: Prometùt? 
Ninuta: Prometùt. Però cumò che vas a ciasa, lassa piardi chista storia e no sta fagi un clisplasè a la mama, 

va ben? 
Rosuta: Va ben. va ben! ... Ma possibil che mi sedi propi sbaliacla cli viocli? ... Bah!!! (Sta par /(ì f11r , poc 

conri11ra , ma si ferma parzeche si si111 sberla il sior Pieri. che e/ama T11nin) . 

SENA4l! 

Pieri (da li' rni111is): Tunin! .. . Tunin! ... 
Tunin (spaurì! ): Oh Dio. me pari! Guai se mi ciata ca! Cumò ze fai? 
Ninuta: Svelt, no sta sta lì impalàt, nascùnditi ! 
Tunin: E indulà? 
Ninuta: Ma inclulà che jaris prima, daùr li' fassinis! (T1111i11 cor a 11asc1ì11disi da1ìr li ' fassinis). 

Rosuta: Ninuta, ma no poclev is inamorati cli un manco incluarmiclìt? 
Ninuta: Rosutajo ... (Fas di 111010 come se 11ares 1110/agi 1111a slepa, ma sifenna parzeche ven de11tri il sior 

Pieri. a/ora sbas.rn la man e /11 sa/11da) ... Bon dì. sior Pieri! 
Pieri: Bon dì frutis , no veso miga vioclùt Tunin? Jara cun me tal ciamp un moment fa , dopo jai clovùt la 

via par una miez 'ora e gi iti clit cli no mòvisi parzeche sares tornàt sùbi to . Co sa i lornàl Tunin jara 'za 

sparì!. Cumò, se Tunin noi è tal ciamp ùl dT che ' I è tal jet o che ' zira intor cli una ciasa che sai jo. E 
stani che a chist 'ora no si duàr e stani che, ciala ze combinazion , una fruta che sai jo la ciati fur cli 

ciasa, mi domandi se ·1 è sbaliàt pensa che Tunin no sedi cli chisti ' banclis! 
Rosuta: Ben dit , sior Pieri ! 
Pieri: Zita, tu , smarcajòsa, mi ciòlistu pal boro? 
Rosuta: No, sior Pieri , no uarevi manciaus di rispiet. Uarevi dome cli'us che ... 
Ninuta (la i11tero111p): Che Tunin prima ·1 è passill par ca cli corsa, ma no si à fermàl nancia par un momenl 

parzeche doveva torna subito a ciasa. Nus ja dil dome che ancia lui ja clovùt lassf1 il lavor tal ciamp, 
ma par poc, e che sares torniti lì claurman, che veva anciamò ungrun cli fa. 

Pieri: Uhm, ·1 è cussì? 
Ninuta (sodi::,fata): Sì, sior Pieri . 
Rosuta: Parzè no proveso inveze a buta il voli daùr li ' fassinis? ... (Pieri ,·a dongia di Ni1111w. la eia/a tai l'OÌ, 

jé }11 shassa , po rn viars li' Jassi11is, viot T1111i11 , fu ciapa par 1111a 11arda e si fu strassina da1ìr). 
Tunin: Nò. nò, la uarela nò! ... 

Pieri: A ciasa, di corsa! Ti insegnarài jo a morosa a chist 'ora inveze cli lavora. (Si 'zira ,·iars Ni11111a e la 
eia/a par trm·iars) E cun te farin i conz! (\la J11r p11arta111 rn11 sè T1111i 11 ). 

Ninuta: Puòr Tunin. prima il voli e cumò la uarela. 
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Rosuta: Ben gi sta! 

Ninuta: Bruta intriganta cli una basu1lla, ze mal ti ja fat Tunin? Parzè mi às fat fa la figura di bausarda 

davant dal sior Pieri? E sì che vevis prometti! cli sta buna e zita. 

Rosuta: Ninuta ciara, jo ti vevi prometti! cli stft buna e zita cu la marna ... ma no cui sior Pieri. Jo soi una 

fruta seria ... e cli peraula. (\laji1r). 

Ninuta: Ze figura , ze figura cui sior Pi eri! ... Ma ze pensarà cumò? E me sur po, la veso vioduda? ... Ma 

ze raza cli sur jai jo, ma parzè si ja compuart~tt cussì? Ze devi fa cumo? ... Farsi ' I è mior che no fasi 

nuja, farsi li' robis si sistemaran so lis .... (La lus cala. Si torna a sinti il sun di 1111 'ar111011ica clze 1·e11 

da l'ostarla) La mùsica! ... Sintìso la mùsica? (E po liii coro di amìs che ciàntin. bàtin li' mans e 

sbèrlin "\liva Miclzi' ' ) ... Son i amìs cli Michi Miseria che ciàntin e gi fàsin fiesta parzeche chista sera 

partìs cui bastiment pa l'A merica. (\lafur). 

SENA51l 
(Èntrin, simpri compagnàz da la musica, Miclzi, il plevan , il Babo e due ' i an1ìs di /vlic/1i. 'L è aria di 

}testa. Co due ' son e/entri la musica finls . Miclzi si sp11esta liii poc pllli in là dai amìs). 

Michi: Grazie , amìs , pa la fiesta che veso organizàt par onora la me partenza. Jara propi biela. Cumò però 

' I è tart , elevi là ... us saludi di gnof due ' cuanc' e, mi racomandi , ricuardèsit di me. 

Babo: Michi , spieta un moment, spieta (gi ,·a inrnntra) .. . ciò ca un salamp e un poc di vin. 'L è di chel 

bon e ti scjaldarà via pal viaz. 

Michi: Grazie, Babo, azeti tant vulintier. Par me chista 'I è una grazia ... ma cumò us prei di là dentri senò 

mi comovi e no uei che si ricuarclèso cli Michi cu li ' làgrimis lai voi. 

Due': Buna fortuna , Michi ! (Tòmin due· in ostarìa fitr che il pleran). 

Michi: Sior plevan, cumò podeso clàmi la biniclizion. 

Plevan: Yen ca ... mètiti in 'zenoli ... (Mie/ii si mer in ·zenoli) lo ti binidìsi. Michi. tal non dal Pari. dal Fì 

e dal Spiritu Sant e che jù pal viaz e in chel paìs forest il Signor sedi simpri cun te. 

Michi: Amen. 
Plevan: Michi , tu ses un braf 'zovin e tal tu jas di resta simpri. No sta fà mai aie di mal e continua a jessi 

serio e oneste viodaras che il Signor prima o dopo si ricuarclarà ancia cli te . 

Michi (turbàt): Sior plevan, ma parzè, il Signor si ja farsi dismenteàt di me? 

Plevan (capis di vefat una falopa e tenta di co111ed/ì): Ma nò, Michi , no ciapami a la letara. son peraulis 

che vègnin cussì , tal sens che fin cumò tu jas vùt simpri tanta sfortunata t6 vita. ma una dì vegnarà 

ancia par te il moment bon e tu ... viot di intivalu! 

Michi: Ah .. . cussì , sior plevan! 

Plevan: Cumò jèviti sù (gi da 1111a nwn) e va che ti spiètin. 'L è vignùt tart ancia par me, devi cori a d'ì 

messa. Alora coragio Michi e ricu~mliti simpri eia la t6 glesia e, parzè nò, ancia dal to plevan. che 

prejarà par te . Ti salucli Michi. (\la fin). 

SENA6l! 
(Michi resw sol par 11111110111e111 eco sra par 1/ìfitr l'e11fer111à1 da siora Maria, 

che entra tig11i11t par 111011 Rosuw) 

Maria: Un moment. Michi! Spieta anciamò un moment! 

Michi: Siora Maria. 
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Maria: Chista ·1 è una siarpa par te. ti poclar;t servi. E chist ·1 è un strùcul, ancia ch ist par te. lu mangia­

ras via pal viaz. lu jai 'pena tiràt fur dal for. sint ... ·1 è anciamò cialt. Ciol e fas bon viaz. 

Michi (contenr): No jai peraulis. siora Maria. Yo seso stacla simpri tani buna cun me. Sgobèso ancia vo 

da la matina a la sera par sbarcift il lunari e tira sL1 ches clos creaturis e cun clut che! seso simpri tani 

generosa cun due· . Nous clismentearài mai. 

Maria: Va Michi. senò finì s che piàrdis la naf par colpa me. Adìo Michi .. .. Rosuta. sù, salucla Michi. 

Rosuta: Adìo Michi! 
Michi: Adìo Rosuta! (La ciare:a). 
Rosuta (in banda. a so mari): ... Marna, ma no bastava la siarpa, parzè ancia il strùcul ? Cussì nualtri s, 

domenia. no mangiarìn nuja. 
Maria: Rosuta. svergònziti a fevela cussì! Michi no ja mai vùt nuja eia la vita. 'L è plui puòr cli nualtris e 

forsi no tu viodarìn plui. Yin fat un'opera buna e cuant che tu fasis dal ben il Signor cli ripaja cun tani 

partant. 
Rosuta: Scusa. marna, ma sas che soi tant golosa e ' I è stael a la gola a fam i feve 1ft cussì. 

Maria: Ciala. Rosuta. fasi fenta cli no ve si ntùt nuja. Va ben? (Ciala Ros11ta . gi poia c1111 afiet 1111 bra: tor 

li" spalis e rad in ji11-J. 
(Michi resw sol. ·1 è ormai sera, eia/a par 11/tima volra d11t che/ che poi vi odi eco sra par 1/ì l'Ìa si 

sinr 111w ros piena) 
Una vos: Se pòdis. torna! 
Michi (si rolta): Cui ·1 è stàt? Cui ja fevelàt? Noi è ni ssun ca .... (Viot Pecos Bill. va ca di lui , /11 ciapa pa 

li" spali.\·. /11 sdro11de11a. ma Pecos Bill resra fer cialanr wl rnèt) Pecos Bill , climi. sestu stàt tu? Jara 

la 16 vos? (Mic:hi si alza, si eia/a anciamò ator, ciami11a11t a piane: 110 si · 11ac11arz che f11r di 1111a 

sachera gi picia 1111 .sji1ei di ciarta). Epur mi pareva di ve si ntùt una vos .... Alora? ... Nuja. (\la f11r 

rnn fadìa. come se 110 11ares, compagnàr dal s1111 mali11co11ic dar armonica e li' /11s si dis11ìdi11). 

SENA 7~ 
(Entra Ni1111ta) 

Ninuta: "Se pòdis, torna!" ... Chisti ' son stadis li ' ultimi ' peraulis che Michi Miseria ja si ntùt su chista 

plaza prima di parti. Epur ta plaza no jara plui ni ssun , fur che Pecos Bill. Ma Pecos Bill ' I è 'za plui 

di vine ' ains che no fevela . Che sedi st~tt lui a cli ches peraulis? Cualchiclun cli s cli sì, cualchiclun clis 

di nò . Jara dismot? Jara cioc? Si stava sumiànt? ... La veritat no la savarìn mai. 
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Ma cui ' I è Pecos Bill? Parzè ·1 è ridòt cussì? Parzè no fevela e no sco lta plui ni ssun? Stèmit ben a 

sinti ... 
Dìsin che ai soi timpsjara un biel ' zovin, un on di cultura, simpri ben vistùt , am;1t e rispietàt cli due·. 

Due ' pensavin ancia che una dì o l"altra sares clevent;11 poclestat. Ma una dì ' I è suzed ùt aie che ja 

cambiàt duta la s6 vita. Doveso save. alnùnco cussì mi jan cont~tt, che lui jara imprometL1t cun tuna 

'zovina di ca. La promessa lava indevant 'za di diviars ains, sis o siet, cuant che si ~1 rot cli colp. dal 

uè al doman ... e tal 'zir di cualchi mes la s6 morosa si à sposàt cun tun altri. Lui chist noi è stàt bon 

di azetalu mai. Dincheldì ja scomenzàt a tassasi la. a no ve cura di sè, zerciant di resta so l il plui pos­

sibil. Ma la vera tragedia ·1 è suzeduda dopo .... Si conta che i amìs tu vevin invicl~11 a una fiesta apue­
sta par tiralu sù di mora] e vevin ancia componùt una sorta di imitazion in claf matarana eia la s6 sto­

ria. senza tri stèria. cussì par rìdigi sù come che si usa fa tra vecios amìs ... Lui stava si nt ~t t propi inclulà 
che ' l è si ntàt cumò; jara una fiesta come tanti" altris, ma a un ziart moment .... (1'a /iu ). 



SENA 8ll 
(Èntrin dai ' zovins co11tadi11s. Si mètin o sun fì e o ciontlì e li' lusfàsin !omei un molll dismenteàl) 

Cumò us cianti cli che c iara fru ta 
che ja cambiùt cluta la me vita , 
jara bieta, virtuosa e moruta, 
jara un agnul , jara sanrocàra. 

Par sis ains cun je morosa, 
par sis ains soi stàt feli z, 
ciamina cu la man ta la man, 
una bussacl a cli sabida sera. 

La virtut s6 je tant custodi va , 
favors no conzecleva. 
Mi cliseva: "Oh , spieta che dì , 
vioclaras ze biel che sarà." 

Jara bieta, virtuosa e moruta 
jara un agnul , jara sanrocàra. 

Ma una sera ti riva un forest, 
dos perauli s, la puarta via, 
no jan ·zovàt mii avemaria 
par fa ta torna ca cli me. 

Cuissà ze varà diti il fo rest 
che in cloi mes ' I è tant cambiacla: 
' L è plui bieta , plui agnul cli prima, 
ma sui flancs mi par ingrassacla. 

Uè ' I è mari , vareso capìt , 
e una femina maraveòsa. 
tani a me .. . vivi in ostarìa 
e una taza mi fas compagnìa . 

Jara bieta, virtuosa e rno ru ta 
jara un agnul. jara srnirodtr:t. 

Cianzon 
"La Sanrocara" 

(Di una banda vene/entri una bieta 'zovina sanrocara. 
di ché altra Pecos Bill. 'zovi11 , l'is11ìt in mut elegant). 

(Cia111ì11i11 c11 la man ta man e si clan una b11ssada c 1111 

p11dor). 

( Pecos Bill tenta di o/sft , 11,a la sanrocara gi dis di nò 
c1111 grazia. No resta altri che co11ri1111 fi a lfi a spas). 

( D11r in 11111 entra 1111 ' ::.ol'ill carabi11ier. che cun decisi on 
la ciapa a brazero e si la puarta l'ia. \1adi11 fitr ). 

( Pecos Bill resta sol e si domanda ::.em1ìt mai chisr l'edi 
pod1ìr suzedi . 1\1/a gi beca w1 colp co l'ior che a la · ::.ori­
na. che e11rra di 1111a banda e m ji1r di ché altra, gi man­
cia poc par del'entfr mari). 

(La ·::.ovina rama denrri e j i1r da la sena. chisw \'OIW 
però bra::.olanr rnn a111or 1111 ji"w 'pena 11ass1ìr . A Pecos 
Bill, di.,·/Jeràr e ferìr , 110 gi resta altri che Ili in osrarìa) . 

( La cia11::.011 jinìs e i dai '::.ovins contadins l'adin Ji1r). 
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SENA9!l 
(Entra Ninuta e po iji-u:) 

Ninuta: 'L è stàt par lui un colp teribil. Si ja sin!Ltl un ùrlo e come un fulmin ·1 è scjampàt via. No si lu ja 
viodùt plui par tane· mes. I soi amìs gi vevin fat dal mal senza save. 
Il dolor che lu ingropava veva di jessi tal ... se lu veva obleàt a nascùnclisi. Co ·1 è tornàt , dopo tant 
timp. a la lus dal soreli. no si rivava a cognòssilu plui , no veva plui una ciasa, no veva plui un lavar 
e si jara lassàt eressi barba e ciavei ... par chist due· lu clàmin Pecos Bill. 
Cumò duar ta stalis o sot li ' stelis , passa dut il so timp clavanl eia l'ostaria . Yif di caritat e ·1 è scuasi 
simpri cioc. E ancia se 'I è ridot cussì, la int di ca lu rispieta anciamò, rispieta il so dolor. I fruz ogni 
tant lu ciòlin in 'zir, magi ùlin ben .... E lui , tai rars momenz che ja li ' iclèis claris , saveso ze che fas? 
... Scrif! Scrif di dut. pensièrs , poesìis e ancia cianzons e scrif una dì par talian, un 'altra par furlan, 
un 'altra anciamò par todesc , dipint eia l'i spirazion che lu ciapa, ma che] che scrif no lu fas viodi a 
nissun. Yiodeso. tanta inteligenza butada via cussì ! ! (\la fin). 
(Vègnin dentri in poi/la di pis doi.fi"utlÌs ; il plui gralll dai doi ja ta man 1111 ciapel cun doi cuars di mam 
tacà: parsora. Van dongia di Pecos Bill, pòin sul so ciaf il ciapel e po si mètin a sberla, rie/in!) 

Fruz: Pecos Bill dal cur ·zentil. i toi cuars tòcin il zii!! 

SENA 1~ 
(Elllra Brune! e subito dopo il sior Pieri. po Meni \iosata) 

Bruna: Let via di ca, birbanz! Lassèt sta Pecos Bill! (I frwùs scjàmpin. Bruna ciol s1ì il ciapel fu eia/a e 
riduza) Son inozenz. 

(In chef 1110111e11t passa par lì il sior Pieri e viot la sena) 
Pieri: Ze, inozenz? Delincuenz, delincuenz son! (\la in ostarìa) ... Babo, una taza! ... (Entra Meni \/osata, 

che si ten la panza Cli li' 111a11s). 
Bruna: Ma dulà lis vàdin a zerciiì! (Poja t1111 cianton il ciapel e incontra i voi di Meni) . 
Meni: Buna sera, siora Bruna! 
Bruna: Buna sera, Meni. Ze jastu che ciamìnis come un disperàt? Ti fas mal la panza? 
Meni: Un poc ... 
Bruna: Jastu mangiàt pan e coculis? Si jastu inciocàt? .. . Alora torna a ciasa, ciol una buna siclonuta cli 

ueli cli rìzino, va tal jet e vioclaras che cloman staras ben come un jèuar. 
Meni: Il ueli di rìzino lu jai 'za ciolt tre voltis e soi là! ancia cal dotar, ma no ja ' zovàt nuja . 
Bruna: Ma nò! ! 
Meni: Anzi , se jai di jessi propi sinzièr, gi disarai , siora Bruna, che di dì stoi bastanza ben, ma co ven sera, 

invezi , scomenzi a sint'ì dolors cussì fuarz ... 
Bruna: No sta climi! 
Meni: ... come se un mi batares clauz ta panza ... 
Bruna: No sta climi! 
Meni: ... e di gnot. po, no gi elisi , no podi nancia butami sul jet ... sol il dì dal Signor stoi ben e rivi clurmi. 
Bruna: Madona Santa, Meni! 
Meni: Ze ' I è, siora Bruna? 
Bruna: Oh, Madona Santa, Meni! 
Meni: Che mi elisi aie , siora Bruna, che no stei fiìmi sta su li ' spinis! 
Bruna: Tu. Meni , ses tormentàt dal cialciùt! 
Meni: Il cialciùt? ... E cumò ze jai di fa? 
Bruna: Oh, puòr Meni! 
Meni: Esist cualchi rimiedi? Che mi judi , siora Bruna! 
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SENA lll! 
(Entra Lisa) 

Bruna: No 'I è miga fazil ! ... Ma, ci ala, viocli là la Lisa, càpita propi a proposi! ... Siora Lisa, che vegni ca 
un momentut che jai cli clt'gi aie! 

Lisa: Sì, ma propi un momentut, parzeche soi 'za tart cui lavors di ciasa. 
Bruna: Che mi scolti ben, siora Lisa. Duncia, ja cli save che il puòr Meni Vosata ' I è tormentàt dal cialciùt. 
Lisa: Dal cialciL1t? Che no stei clìmi! Ma ' I è propi sigura, siora Bruna? 
Bruna: Uh, magari cli no, siora Lisa, che gi domandi ancia a lui! 
Lisa: E cussì , Meni, ti tormenta il cialciùt, ' I è vera? 
Meni: Eh! ... 
Lisa: E cli trop timp ti tormenta? 
Meni: Eh, tant! 
Lisa: Ma zetant? Una setemana, un mes, cloi? 
Meni: Saran scuasi cloi mes, siora Lisa! 
Bruna: Ze clis , siora Lisa? 
Lisa: No sai ze clt'gi , no jai esperienza di chisti ' robis. Ma che mi scusi, no jara propi che altra setemana 

ca ta plaza, co si fevelava cui nostris ons, che un cli lor ciacarava propi dal cialciùt e zemùt liberasi 
di lui? Ma che mi scusi anciamò, no jara farsi so marit che ciacarava di chis1i· robis? 

Bruna: Cui? Il me on? Ma ze uarèso che sepi il me on , se no sa nancia se 'I è vif! ... Però. brava siora Lisa, 
mi ja fat ricuarcla. No jara il me on che fevelava dal cialciùt. ma il sior Pieri , Pieri "Silunia. 

Lisa: Brava, ja reson! Cumò mi sovèn ancia a me. Si , jara propi Pieri 'Silunia. 
Bruna: Ma 'I è in ostarìa , ca di me! Che vedi un poc di pazienza che voi subito a clamiìlu e viodìn cussì 

se poclìn jucla chist puorut. 
Lisa: La prei , però, che fei presto! 
Bruna: Voi e torni! 
Lisa: Va ben, va ben! (Si ' narnarz che Meni la eia/a e che patis; 110 ri, ,a sop11mH1 di l'iòdilu in che/ stàt) ... 

Meni ... ti prei ... forni un plasè, torna a ciasa, parzeche viòditi in chist stàt mi fas una tal passion che 
mi fasis sta mal ancia me. Vegnarìn nualtris ca cli te cuant che sarà il moment. 

Meni: Va ben , siora Lisa, e grazie, grazie tant. Ariviòclisi. (\la fin"). 
Lisa: Va, va, Meni! 

SENA 12!! 
(Èntrin Brnna , il sior Pieri Cliii tww taza di vinta 111011) 

Pieri: Babo, segna! 
Bruna: Eco ca il sior Pieri e mi par che vedi ·za la soluzion. Ma clulà 'I è Meni? 
Lisa: Lu jai mandàt a ciasa jo. No veva scopo che stes ca. Ma, sior Pieri , clisèmit un poc di chista uestra 

soluzion . 
Pieri: Noi è che jo vedi propi la soluzion, però veso cli save che una clì , biel che tornavi cli Salcan. dulà 

che vevi venclL1t cloi vige i e spesseàvi parzeche i nui no prometevin nuja cli bon. jai incontràt l'Agnul 
Maravèa cli Luzinis, che tornava ancia lui cli Salcan, indulà che ancia lui come me veva vendùt doi 
vigei, ma par manco, e cussì, clilunc la strada, ciacarant cli ... 

Bruna (impazienl): Sior Pieri , vegnìt al fat , il cialciùt, il cialciùt! ... 
Pieri: Un moment, siam Bruna, un moment, us scota la tiara sot i pis? Uh, ze sbìsia! ... Insoma, par fàla 

curta, chist Agnul mi contava che un che stava clongia cli lui jara ancia chel tormentàt dal cialciùt, 
prima dome cli gnot. dopo ancia cli dì e stava tant mal che gi pareva cli muri. Alora un so amì jara 
vignùt a save che a Tarnova viveva un eremit, un striòn, grant uariclòr di cialciùz e ancia di altris 
malans. Cussì una dì i soi arnìs lu vevin puartf1t a Tarnova ca cli chist eremit ... 
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Bruna: E cussì che! sior ·1 è uarìt dal cialciùt! 
Pieri: No, siora Bruna, in che volta là li' robis no son ladis pal viars just, anzi , il vizin dal Agnul cualchi 

setemana dopo ... ' I è muart. 
Lisa: Muart? 
Pieri: Sì. muart! Dome dopo si ja savùt che che i che jarin làz a Tarnova armàz eia li ' mioris intenzions, 

jarin tomàz però indaùr come ciastrons, parzeche l'eremit fevelava dome parlatine lor, cun che! ciaf 
di repa, no vevin capìt una sola peraula di che! che lui veva clit. 

Bruna: E chist eremit-striòn vif anciamò a Tarnova? 
Pieri: Somèa di sì , siora Bruna. 
Bruna: Dome che se nualtris puartìn Meni ca di lui , si ripe! che stessa storia di chei di Luzinis, parzeche 

ancia nualtri s no capìn un frègul di latin . 
Pieri: Podìn puarta il nostri plevan a Tamova e lui capìs clut. 
Lisa: Sior Pieri, sior Pieri, penseso che il nostri plevan vadi cun Meni ca! striòn? Ma ze sentiment veso? 
Pieri (urtò!): Uff! ... 
Bruna: Alora ze fasìn? 
Lisa: Us disi jo ze che fasìn , azin a ciasa (sta par /éìfur) , duarmìngi parsora, che la gnot partarà consèi (si 

ferma) ... manco che ... 
Bruna: Manco che ... siora Lisa ... 
Lisa: Manco che, in cualchi maniera, no si rivi a puarta ca l 'eremit striòn e cun cualchi astuzia si zerci di 

cap'ì che! che dis. 
Pieri: Sì , ma zemùt? 
Lisa: Lassèmit pensa un poc, us jai dit, la gnot puarta consèi .. . 
Bruna: Brava, siora Lisa! 
Lisa: Ariviòdisi! (\la ji11). 
Bruna: Ariviòdisi , siora Lisa! Oh, soi propi contenta! Ariviòdisi, sior Pieri! (\la fin). 
Pieri: Ariviòdisi , ariviòdisi ... sacrament di babis ... (finìs di hel'i) lis pènsin simpri una plui eia! diau! (Poja 

la lazo sul tau/in e ,,a ji11"). 

SENA l3ll 
( Entra Ninuta) 

Ninuta: E cussì passàz altris tre mes, il problema di Meni Yosata jara deventàt il problema cli due ' nual­
tris. Zemùt fa par liberalu dal cialciùt? Tane' di lor gi vèvin cli1t intant diviars consèis: cui di mangia 
ogni matina cuatri spics di ai , altris cli fa gargarìsins cui petrolio prima di la a durm'ì. Meni lis veva 
provadis dutis , ma il cialciùt lu tormentava anciamò. 
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No restava come ultima speranza che l'eremit-striòn di Tarnova. Ma zemùt rn, clàt che l'eremit no 
uareva bandona il so luc solitari. Il latin nissun di nualtris lu cognos e il plevan di chista storia no 
uareva nancia sint'ì fevela. 
'L è stàt cussì che alora li' femini s di una banda e i ons cli che altra jan ideàt un truc pardabòn inge­
gnòs. 
I ons in cualchi mut. culi ' bunis oculi ' brutis, dovevin puarta ca l'eremit e a dut il resi, po, gi vares­
sin pensàt li' feminis .... E ' I è stàt cussì che cualchidun dai nostris ons ' I è làt a Tarnova. Ciatàt l'e­
remit, chist no uareva par nuja lassa il so luc solitari , ma ja cambiàt idea a la svelta co a un ziart 
moment un dai nostris ons. piardudi ' li ' stafis, ja tiràt fur un fauc'. L'eremita motos ja fat cap'ì che 
uareva almanco jessi traspuartàt ... I ons no gi jan pensàt sù dos voltis , ingialuzi'1z, in tun lamp jan 
metùt insieme una sorta di letiga, jan fai la sù subito l'eremit e son partìz. Il lor compii jara finìt , 
cumò la part plui difìzila gi spietava a Ii ' feminis. (\la fitr). 



SENA 1411 

( Èntrin Bruna e il Babo e po il plevan) 

Bruna (preocupada): Mi racomancli, tu no ciacara cli nuj'altri al infur cli vin, dal salamp e dal petès ... senò 
mi manclis clut a mont. 

Babo (con fa calmo): Va ben , va ben, no sta preocupati, viodaras che larà dut ben! 
Bruna: Zemùt mai no riva, par solit 'I è simpri cussì puntual , ... son 'za li' zinc in pont! 
Babo: No son anciamò li ' zinc, Bruna, mlmcin un par cli minuz. 
Bruna: Manco mal ... ma mi racomancli , sta zito plui che podis, e se jas di ciacara, ciacàra dal vin. dal 

salamp, ... 
Babo: Basta Bruna, jai capìt , basta, va ben, va ben ... (Va fur infastidìt). 
Bruna: Oh Dio! Ze baticur ... anciamò no riva ... ah, ve ' lu ca! (Entra il plevan). 
Plevan: Bon dì , si ora Bruna, speri cli jessi puntual, parzeche mi ja fermàt la Pepiza lavandara di via Lungia 

e ja scomenzàt a contami cluti · li ' s6' storiis e jo no savevi zemùt tirami fur. 
Ma veso savùt la gnovitat? Cai Bressan ' I è una gnova vita. stagnot ' I è nassuda una vigeluta. 

Bruna: Una vigeluta? 
Plevan (jas di 111010 di sl cui ciaf e po la eia/a): La viodi seriata, no ja miga cualchi problema? 
Bruna: No, sior plevan. Jo e Babo us vin clamàt ca par ve un uestri pare su li ' provistis che nus son riva-

clis jer. Savin che vo, oltre a jessi un espert , seso ancia un fin stimador. 
Plevan: Massa buna, siora Bruna! 
Bruna: Comoclèsit, sior plevan , intant. 
Plevan: Grazie, siora Bruna. 
Bruna (urlant): Babo, mòviti! ! 
Plevan ( sta par sintéìsi nw si jeva di colp ): Ma che no stei sberla, chisti ' robis vadin fatis cun calma e cun 

passion, cun religion, e, graziant fclio , uè no jai tanta premura! (Si sinta). 
Bruna: Oh! Che Dio sedi lodàt! 
Plevan: Simpri , siora Bruna, simpri! (Entra il Babo). 
Bruna (al Babo): Ma dulà jaris clut chist timp? 
Babo: Ci ala inclulà che jari ! ... dal che jai sintùt che il sior plevan jara rivàt, soi corLlt subito a prepara chist 

biel plat. 
Plevan: E ti clisarai che jas fat propi ben , ciar Babo. E se il savor sarà come il profun che sinti , sarà propi 

un gran plase zercià. Però no sol , tu mi faras compagnìa. 
Babo: Vulintièr, sior plevan! (Si sinra) . 
Plevan: E je, siora Bruna, no si còmocla? 

SENA 15!! 
( Entra Lisa con 11111 grani linwl p/eàt la 111011) 

Lisa: Bonclì a due ' .... Ah, ca si fas marincla , eh! 
Babo: Seul fanu s compagnìa, che si còmocli, ancl 'è ancia par je. 
Lisa: No grazie, senò salti il gusta. Siorn Bruna, jo zerciavi propi di je. Jai puartàt ca il linzul che gi vevi 

fevelàt e no sai zemùt che si poclarà clopralu par che! cliscors che si faseva jer. 
Bruna: Che spieti. provìn a slargiiìlu plui in là che ·1 è plui puest. Permeteso un momentut, sior plevan'? 

(Scomèmin a slargiéì il linzul , dil'idlnt in doi la sena in 111111 di 110 pen11eti al plemn di viodi di c/Je 
altra handa) . 

Plevan: Prei , prei! 
Babo: Alora , scomenzìn o no? 
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SENA 16!! 
(È111ri11 /'erc111i1-srrio11 si111à1s1111111110 sorra di !eriga puarrada da dai co11tadi11s. dmìr vèg11i11 Meni \/osata 
e T1111i11. che puarra 1111 scài11. L'ercmit-strionja una l11ngia harba disordcnada e ·1 è visr1ìt di .wc. \le11j1ì 
da la !eriga e taca a ,·isit/ì Meni. che inwnr sija sinràr sul sccìi11. T1111i11 im·e::.c si 111er parriara in banda. li 
ple\'011, che 110 si rint conr di ::.e che si co11111low dmìr li' sos spalis. co11ti1111a a mangia di g11sf) 

Plevan: Babo, prin di dut il salamp . ... 'L è propri ecezional. Justa dose cli ài. Un purzel nuclrìt propi ' ben. 
(Ciala Lisa) Ma ze raza di linzul veso. siora Lisa? 

Lisa: Jara di me bisnona. chist si 'zira e si lava dome una volta invezi cli clòs , sior plevan. 
Plevan: Ah! Chista par me ·1 è gnova. 
Babo: E ze di seso di chist f umrncli? 
Plevan (::.crcianf): Uh. ze bon, ze bon! ! 'L è una fiesta pala bocia, stag ionàt al pont just. Chi st ven eia la 

Ciargna, ·1 è vera? 
Babo: Yeso propi induvinàt. sior plevan. Si viot che vo seso intindiclòr. 
Eremlt (raca a senren::.ia. ma co11ri1111a simpri a visita Meni): Replere magnam cupam. 
Bruna (rn dongia dal plcm11 rig11i11t simpri ben slargiàr il lin z11/): Sior plevan , mi scuseso? .. . Ma ... jai 

ciatàt una rizeta o roba simila scrita par latin .. . spieta, zemùt scomenzava? ... Ah, si ... Replere 
magnam cupam ... ze ul d'ì'? 

Plevan: Implena una granda orna. ul di. siora Bruna! 
Babo: E cumò il persut. 
Eremlt: Stercus equinus. 
Plevan: lh , bon , oh, ze bon! E ze gust clelicat! 
Bruna: Stercus equinus, sior plevan. 
Plevan (g i ,·a par stuart. sco111e11::.a a rossf. li Babo si al::.a e gi bar la sche11a). 
Bruna: Ze veso, sior plevan? 
Plevan: Ma saveso ualtri s ze che ùlin di ches peraulis? 
Bruna: La prima podi imagina, ma la seconda no! 
Plevan: Di ciaval , di ciaval! Ma ' I è propi sigura che si Irati di una rizeta? Jo no erodi. 
Bruna: Almànco cussì mi pareva. 
Babo: Il vin , sior plevan, provèt a zercia chist vin. 
Eremìt: Duas oras diem Epifaniae homo aeger se mergat. 
Plevan: Rosòlio, rosòlio. Babo. Bon par dì messa. 
Bruna: Scusèt tant , sior plevan, anciamò un ' ultima peraula. Ze ùl dì: aeger se mergat? 
Plevan: Aeger se mergat? No ul dì nuja. son peraulis senza sens. Aeger ul di malàt, se mergat , che si meri 

dentri. 
Bruna: Si viot che mi sarai sbaliada. 
Plevan: Anciamò mieza tazuta, Babo, dat che ·1 è cussì bon! 
Babo: Ancia par me, alora. 
Tunin ... Ma alora il puor Meni dovar~1 stf1 par dos oris ta miarda di ciaval? 
Lisa (infasridida): Zito tu , senò ruvìni s dut! 
Plevan: Ja dit aie. siora Lisa? 
Lisa: Cui, jo? Nò, nò. sior plevan. 
Plevan: Mi pareva .... Babo, ze jastu lì che nascundi s? 
Babo: La panzeta tajada a tocuz. 
Plevan: La panzeta! Uh , la panzeta! Ze che mi plas a me la panzeta! 
Eremlt: Postea lavatur in proximo flumine . Cialciùtus reiectus! (Fas Cli la 11,an il segno da la eros come 

parfc'ì capi che Michi sarà deliberàt dal cialcilìf). 
Bruna: Postea lavatur in proximo flumine ... 
Plevan: Dopo si lavarà tal flun plui vizin. (Risp11nt sc11asi senza· 11arnàrzisi. clisrràt dal pro.fì111 da la pan­

::.ew). Ze buna, ze profum. altro che che] che si mètin sù li ' feminis! 
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Babo: E par l"inì .. . 
Plevan: ... E par fini'! 
Babo: Una gota cli petès. (lntant che il Baho metil petès, i contadins mènin Jur Meni e/' eremi!). 
Eremit (lan1Ji1r): Ve vegnas cancarum! (Tu11i11 resta simpri sintàt partiara . Lisa e Bruna tòrnin a pleéì il 

linzul. Il p/e1•m1. imbrojàt . continua a hevi il petès). 
Plevan: Salùt! Chist ti justa la bacia e ti jucla clige6. Ah , ze mangiada! Cumò devi propi la a confessa ches 

cuatri fèmini s che mi còntin simpri li ' stessi' robis ... e ricuàrditi , Babo, simpri a tò disposizion! (Si 
alza) Salucli , siora Bruna. Salucli , siora Lisa .. .. (Sta par léìfur.111a viot T11nin . Si ferma) E tu, ze fastu 
lì? Fila a ciasa, che to pari ti spieta! (Compagna cui voi Tuni11 che si jeva s1ì e va fur , po controla 
/' orlai) .. .. Oh, Dio! ... Il mèsnar! ... Cumò, cui lu si nt? (Vafur). 

Lisa: Facencla sistemacla, siora Bruna! 
Bruna: Facenda sistemacla, siora Lisa! 
Ducidòs insieme: Cialciutus reiectus! (Ripètin il stes moto dal eremite vadin f11r comentis). 

SENA 17l! 
(Entra Ninuta e po Meni) 

Ninuta: E cussì il dì eia l'Epifanìa il puor Meni Vosata, a li ' sis cli matina, ' I è làt clentri ' n tuna orna piena 
cli che roba là . Ja stàt clentri fer par clos oris e a li s vot, co jara ben inbevùt. ' I è vignùt fur. Lu jan 
puartàt su la riva dal Isunz e lì si ja butàt subito ta l'aga, sperant cussì cli liberasi dal cialciùt. 
Insoma, par fai a curta, in che dì jarin zinc graz sol zero e I" aga, pocleso irnagina. jara inglazada. Meni. 
apena che s; ja butàt. ja piarclLll coss ienza e i soi amìs lu jan tiràt fur par rniracul. parzeche la corint 
lu stava strassinant vi a. Puartàt a ciasa, anciarnò clut spuzolent. lu jan metùt tal jet cun tun grun di 
coviartis parsora. Bateva i cline ' e savariava pal gran fret. 
Mora! eia la fiaba: broncopolmonite sfulminant , un mes plui cli là che cli ca e un altri cli convalessen­
za. E i parine ' che vegnivin cli fur si jan rabiàt cun lui e ancia cu la nostra int. prin cli clut par jèss isi 
metùt tal pericul e dopo pa la nostra stupiclitat , parzeche, secont lor. par uar1 dal cialciùt no ocoreva 
la a zercia cli sgrazii s tal fsunz , ma bastava che che! puòr cliau si metès , clut crot. in tuna gnot di luna 
piena , a prea cli front eia la glesia. 
E cussì vin imparàt ancia nualtris una roba gnova. A la fin , però, la roba plui impuartanta ·1 è che 
Meni Vosata sedi uarìt e chist nus fas due· contenz ... (Co dis li' ultimi" peraulis Ninllfa ·1 è co11ten­
w ; ma apena che Jinìs di pro111111 :::. iéìlis. ,·en dentri 1\1/eni \!osata che si ten ancia111ò la pan:a dulinw 
rn ti· mons) ... Meni , ma alora tu ... (displas11da). 

Meni: .. . Sstt! ... (Meni . apena che la sin!. gi.fas moto di stéì :::ira, come par 111ètila in uardia di 110 conta 
n11ja a 11issu11 e va ji,r a la Sl'elta). 

Ninuta: Puor Meni , ze che mi cli splas! (Tenta di ,·iodi dulà che va) . 

SENA 18~ 
(Entra T1111i11, che 11ascw11 rosis dmìr la schena. va i11rn111ra di Ninuta , che 110 si 'nacuar: di lui) 

Tunin: Ninuta! 
Ninuta: Oh Dio, cui ' I è? 
Tunin: Soi jo, Tunin. 
Ninuta: Mi jas fot ciapa una paura! 
Tunin: Ciala ze che ti jai puartàt! 
Ninuta: Rosis, a me mi plftsin tani li' rosis! 
Tunin: Sai. 
Ninuta: Si? 
Tunin: Ninuta! 
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Ninuta: Si? 
Tunin: Scusa. no uei manciati di rispiet , ma prima cli regalati chisti ' rosis. uares ... (si hloca). 
Ninuta (tema di j11déìl11 ): Si. Tunin. uarèssis ... 
Tunin: Strènzilis sul me cur. bussal is e po datilis. 
Ninuta: Oh. Tunin. ses propi romantic! 
Tunin: Podi? 
Ninuta: Si. Tunin. 
Tunin (jur di sè pala colllellle:::a. in /Ja11da): Ze fuarza che mi clan chisti' rosis! Gi elisi o no gi elisi? (Po 

si volta riars Ni1111w) Ninuta! 
Ninuta: Tunin. jastu dit aie? 
Tunin: Jo ti uei ... 
Ninuta: Sì? ... 
Tunin (stre11::: li ' rosis sul rnr. lis hussa e po urla) : Ohi , ohi , ohi! 
Ninuta: Ze ti ' I è suzedùt? 
Tunin: Mi soi sponzùt il lavri . 
Ninuta: Ma parzè jastu bussàt li ' rosis in che! mùt? 
Tunin: Ohi, ohi! ... 
Ninuta: Fami viodi ... (gi contro/a la bacia) jas una spi na tal lavri ... 
Tunin: ... Ohi , ohi ... (si '::ira tor di sè pal do/or). 
Ninuta: Spieta che tiri fur una gusela e ti la giavi (gi va do11gia par giavéìla). 
Tunin: Mi racornancli ... piane ... piane! 

SENA 19~ 
(Entra Rosuta c111111111a baca/eta ueda, va 1·iars la fontana , viot Ninuta e cror che sredi b11ssa11r T1111i11) 

Rosuta: Ci ala ... ciala ... Ninuta ... sporcaciona! Si bussis un 'altra volta cun Tunin in ta plaza! 
Ninuta: Oh nò. Rosuta! Tunin si ja sponzùt e ja una spina tal lavri . 
Rosuta: Dutis li ' scusis son bunis par bussasi. 
Ninuta: Noi è vera! Ciala, jai la gusela ta man! 
Rosuta: No ti erodi! 
Ninuta: Oh Rosuta ciala, ti 'zuri, cròdimi! 
Rosuta: No ti erodi ... no ti erodi ... e propi cun che! pampalugo lì! 
Ninuta: Rosuta! Zemùt si permètis! (Alza la 111c111 par déìgi 1111a paca. ma sin! il sior Pieri che c/a111a 

T1111i11) . 

SENA2~ 

Pieri ( da li rni111is): Tunin, dulà sestu , dulà sestu scjarnpàt? 
Tunin (spaurì!): Me pari , ze foi cumò? 
Ninuta: Scjampa subito e torna tai ciamps. 
Tunin: Ah , sì , scjampi! ... (Tenta di scja111pa, ma da la banda sbaliada , rnssì invezi gi va i11c1111rra. 

S' inarnar:: e si ferma ·pena in 1i111p) ... . Ohh, 'I è 'za ca! (Cor in ostarìa) . 
Rosuta: Scjampa, scjampa tu , soi ben ca jo! 
Ninuta (rnn vus s11plichev11/a): Rosuta, ti prei , sta buna! 
Pieri (e111ra111): Tunin! ... (Si eia/a atorj ... la fruta ... li ' rosis partiara .. . (a Rosuta) clul~t 'I è Tunin? 
Rosuta: ... No lu jai viodùt. sior Pieri ... parzeche vo saveso che co lu viodi jo us lu elisi ... 
Pieri: Sai, sai, tu no còntis bausìis ... come cualchiduna che cognossi jo! (Cia/a Ni11111a). 
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SENA 21" 
( Entrn Bruna che. Fignint .fur da /' ostarìa di hon pas, s' inacuarz da la presenza di sior Pieri e si ferma) 

Bruna: Oh, bon clì , sior Pieri. ancia vo ca! Ma parzè uareso save zetanc ' pomodoros nus coventaràn chi-
sta islàt? ... La slagion ja anciamò cli riva! 

Pieri (nwraFeàl) : Jo? ... I pomocloros? ... Ma ze cli seso, siora Bruna? 
Bruna: Ma alora spieghèmit parzè mi veso mandàt uestri fì Tunin cun tanta premura. 
Pieri: Sacrament! ' L è ca clivo! Cumò vegni a ciòilu e viodareso ze pomodoros! (E/lira inf11rià1 in ostarìa 

intani c/Je Bruna va }itr di che altra banda) . 
Ninuta (preocupada. ciol s1ì li ' rosis di partiara) : Che Dio nus uardi! 
Pieri (entra strassinanr dmìr Tunin): Marsh, a ciasa, tu, e no mòviti! (Tunin vaf11r di corsa) Stasera vio­

claras li ' ste li s altro che pomodoros! (Si ferma davant di Ninwa e Rosuta) ... E vualtris dòs sver­
gonzèsit! ... Bausàrdis e senza rispiet! 

SENA22" 
(Entra siora Maria) 

Maria: Piane culi' peraulis, sior Pieri , li ' mes dos fiis son bunis, sèriis e generosis e se jan contàt ... farsi 
... cualchi bausìa, lu jan fat dal sigur par clifincli che! braf frut cli Tunin, che vo lu tignìso anciamò tal 
patùs, no lu lassèso respira, no gi cleso aria, no gi cleso un poc di libertat. No si ·nacuarzèso che uestri 
fì ' I è simpri plen cli paura, timoròs e ancia ... un poc incluarmiclìt. Lassè lu vivi, uarègit ben un poc di 
plui! 

Pieri: Stet zita che no son afars che us riguàrclin! Veso fevelàt bastanza pai mei gusc'! 
Maria: Nous còmoda, eh! Ma scusèt, sior Pieri, che! che vevi di d1 lu jai dite ' I è la pura veritat. Vo no 

penseso al ben di uestri fì ! 
Pieri: No pensi al ben cli me tì, jo? ... ( Fur di sè) Ma che us vegni un colp in che bmta lengata che veso! (\la fur). 
Rosuta: Mama! (Li' frutis còrin a abrazéì la siora Maria). 
Maria: No stet baci agi, fiis mes! Jo erodi cli vela in rivada e tociàt la s6 sensibilitat ... Nò. noi è triste li ' 

robis che gi jai clit farsi làvin cliti s in tun altri moment e in tun altri luc. 'L è stàt colpìt tal so amor 
propi e farsi cumò sta mal plui cli nualtris. UI cli che clisarìn una prejera ancia par lui chista sera. 

Ninuta: E ancia par Tunin , mama, che no lu bastoni trop. 
Maria: Va ben , Ninuta, ancia par Tunin. 
Rosuta: Jo, marna, par Tunin no la elisi! 
Ninuta: Ma se prima, Rosuta, jas tentàt cli clitìnclilu! 
Rosuta: Mi soi 'za pintuda! 
Ninuta: Rasura, ses una brava sur ... (si la strenz dongia) . 
Rosuta: Ufo, mama, ze suplizi! Voi a ciasa a 'zuja. (\la ji,r corint). 
Ninuta (/ani dmìr di so s11r) : Spieta, vegni ancia jo! 
Maria (riduzanl): Ah, beacla 'zovenlùt! 

SENA23" 
(Entra Lisa. ansimant, po. insieme. il Babo, Bruna e il ple1'{//1) 

Lisa: Svelt! Svell! Corèt fur a viocli! 
Due': Ze ' I è? Ze ' I è suzeclt1t? 
Lisa: ' L è rivada cumò una grnncla machinona e si ja fermàt ca a tlanc da plaza. Il solèr, in monclura, co ' I è 

clismonlill ja viari la puarta cli claùr ... dentri ... clentri jara sintùt un on vistùt elegant come un prinzip e 
tanl tani biel , una persona impuartanra, erodi , e mi par, ma no soi sigura, che ùli visita la nostra glesia. 

Plevan: La nostra glesia? 
Due': Ma cui sar~t mai? 
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SENA 24~ 
(Rirn w1 011 , a pas lenr. dur elega111. c111111111a simpa blancia che gi 11asc11111 la 111usa e 1111 ciape/.fi"acàt sui 
roi. Mof srnasi 1m sa/111 al plernn e a si ora Maria . Si ferma tal mie::. da la plci::.a, si eia/a a tor, voi/al/I la 
schl'na a la im. Due· spièti11. ::.itos. due· so11fcrs. inrnriosl::.. Bm11a sifas.fìwr::.a, ciol una ciadrèa e la poja 
dongia dal 011) 

Bruna: Che si còmodi, sior! 
(L'o11. cw1 t1111f/i misteriose lent. si giara il capot. la siarpa e po il ciapel) . 
Bruna e Lisa: ... Tu!! .. . 
Plevan: Robis di no erodi! 
Michi (si · ::.ira j: Soi tornàt! 
Due': Il nostri Michi ' I è tornàt! (Van i11C1111tra di Michi). 
(Musica '/egra e si distùdi11 duti' li' lus par 1111111ome111. La /11s torna Cliii Michi sintàt s11 la ciadrèa). 
Lisa: Ze biel vistiari che jas! 
Bruna: Sestu deventàt sior? 
Michi: Soi deventàt tant sior. 
Bruna: Ma zemùt jastu fat? 
Michi: 'L è una storia lungia e ancia se us la contarès no mi crodarèssiso. 
Lisa: Ma parzè? Savin che tu ses un on dabèn. 
Michi: Ma si fas par d'ì , siora Lisa. 
Lisa: Alora conta! Conta, Michi! 
Michi: Se propi uareso che us conti ... 
Babo: Conta, conta! (Gi ofrìs 111w ta::a di vin). 
Michi: Duncia, scomenzìn. Si ricuardeso ché sera che soi partìt ... jari avilìt ... senza speranza e senza nuja. 

Panivi malvulintièr. E ja scomenzàt subito mal la mé a ventura. 'Za dopo un par cli oris cli viaz il mar 
ja tacàt a infuriasi e li' ondis deventa simpri plui altis, tanche la nar si ja metùt a sbalota cli brut e 
cussì ' I è duràt par dut il viaz. Un mal di mar che no us elisi. Dèbul che jari, mangia poc e ancia che! 
poc butalu fur. Rivàt a New York no stavi nancia in pis. Il comanclant ja clit che in clis ains cli navi­
gazion no si veva intopàt mai in luna burascjada sìmila .... E veva cli tociami propi a me. A New York 
jai fat di dut, jai lavoràt tani , jai netàt fin i còmuz, ma no jai guaclagnàt nuja. Jari simpri plui clisperàt 
e sol. Ma una sera che lavi a spas biel sol , sol cui mei pensiers, senza ' nacuàrzimi mi soi ciatàt tal 
miez di una barufa. Zetantis che jai ciapàdis! E no sai nancia cli cui , se dai pulizàis o cli altri s mascal­
zons, parzeche jara una fumata tala , che no si viodeva a una cuarta dal nas. Par fortuna e par fuarza 
di volontat soi rivàt a scjarnpa. (Be/) Bon chist vin , Babo! 

Lisa: Va indevant, Michi! 
Michi: Insoma .. . plen di fan e bastonàt. L'unic vistiari jara che! che vevi aclues e mi lu vevin dut sbregàt 

e jara ancia dut insangan[11, parzeche mi coreva sane dal nas. Jai scomenzf1t a cori ... e jai corùt, corùt 
fin che jai podùt. Dopo mi soi fermàt. Sintivi un gran fret ... e li' fuarzis che mi banclonavin ... mi 
'zirava il ciaf ... mi soi sint[11 piane plancut sui scjalins davant l'entrada cli una ciasa e ... saveso ze 
che jai fat? 

Lisa e Bruna: Ze, Michi? 
Michi: Jai tacàt ... a va'ì ... 
Lisa e Bruna: Oh! ... E po? 
Michi: No mi ricuardi nuja parzeche vevi piardùt cossienza. 
Due': Ohhh!!! 
Michi: Ma 'I è stàt propi in che! moment che ja scomenz~11 la me fortuna. Co soi rinvignùt, mi soi ciatìit 

tun jet grandissin , dut blanc, in tuna ciamara di gran lusso ... e una siora ja tadll a viocli cli me e mi 
puartava ogni matina il tè. parzeche in America son usàz bevi tè. Dopo ancia il gust~t e la zena. No 
sol , ma i prins dis, co jari tani dèbul. che siora parfin mi imbociava cu la siclonuta ... 
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Plevan: Un agnul ... 
Miehi: ... Timp clos setemanis, mi son tornadis dutis li ' fuarzis e chè siora, che jo erodevi che fos una 

camarela, jara invezi la parona. E che ciasa no la jai lassacla plui , parzeche lì stavi ben. 
Bruna: Crociami! 
Miehi: Ancia parzeche la parona veva ciapàt afiet par me e mi cocolava ogni dì di plui . 
Lisa: Ma zemi1t? Saveva fevela par furlan ancia jè? 
Miehi: Ma nò! 
Lisa: Alora zemùt si capìviso, a motos? 
Miebi: Cui voi, siora Lisa, e cui pensier, siors mei , ... ma, ze, ... no veso anciamò capìt ... si sin inemoràz 

eco ' I è l'amor basta una cialada par cap1si. E dopo si sin ancia sposàz. 
Due': Braf il nostri Michi, che si 'I è sposàt! 
Miehi: E dopo, cui timp, un poc di merican lu jai imparàt ancia jo. E dovevo save ancia che mè femina ' I 

è una siorona. Jara una ciantant lirica, ja ciantàt operis par dut il mont , ma cuanche mi ja incontràt a 
me ja molàt cli cianta par dedicami , come che jè cli s, la so vita. Cumò cianta dome par me. E saveso 
ze che cianta? 

Due': Nò! 
Miebi: Chista ' I è un 'altra combinazion. Co soi partìt, jai ciatàt ta sacheta da la mè giacheta un sfuei di 

ciarta cun su scritis peraulis e notis. Jo no capivi nuja, ma no sa i parzè, lu jai tignùt simpri cun me. 
Una dì me femina lu ja ciatàt, lu ja cialàt, ' I è lacla clongia il piano e ja tacàt a suna. leìnt dal sfuei di 
ciana. Dopo un poc si ja fermàt , ja clit: "wonderful'· , che par merican ul d1 "maraveòs'·. Po, ja tad1t 
cli gnof a cianta e a sinttla mi si ingropava il cur. Jo in America stoi ben, soi un sior e no mi mancia 
nuja, ma cualchi sera, co ciali il zii plen cli stelis e ' I è la luna piena, mi ciapa una tal nostalgìa ... e 
alora eli si: "Tina", cussì si clama me femina, "Tina, cianta par me". Ejé cianta, par furlan. senza cap'ì­
lu, ma capìs ben il me cur. 

Maria: Jai simpri clit che ses un braf 'zovin , Michi! 
Miehi (si alza e va viars la siora Maria): Grazie , siora Maria. 
Maria: Ma sestu tornàt sol? 
Miebi: Machè, jai puartàl Tina cun me. Ma tanta jara la voja cli torna a viòclius, che, apena rivàt, jai fat una 

corsa ca e gi jai clit a me femina che je vegni piane plancut. Doveso savè che Tina ·1 è un poc toron­
cluta e ja cualchi dificoltat a ciamina. Ma vares cli jessi 'za ca. Anzi, Babo, chista gnot poclares la a 
clurm1 tal otel, ma vares tant plasè cli clu11111 ca clivo ... se uareso prepara una ciàmara ... us pajarai ben! 

Babo: Plui che vulintier, Michi , ma tanta paja, no sta nancia cl'ìlu . Uè ·1 è una 'zornada cli fiesta e tu saras 
nostri ospit, clìgilu ancia tu , Bruna! 

Miehi: Babo, stet atent cu la generositat, no uares che una dì fòssiso costret a siara baraca e buratins. 
Babo: No sta preocupati, Michi, un toc cli pan e un tet bàstin par vivi. 

SENA25!' 
(Entra Tina , 1111a femina tani grassa, ma c:111I doi voi splendenz. 1111a 1111Is11ra buna e ciariada di ·:ojei). 

Tina: Darling ... clarling ... 
Miehi: Ecola, la si nti, ' I è rivada ancia je, voi a ciòila e us la presenti ... 
Tina: Oh, clarling! (1\llichi gi va i11 c:1111tra. la ciapa a bra:eto e la co11I1)(fg11a a cognossi i soi a111ìs). 

Miehi: Eco a ualtris Tina, mè femina .... This is Mrs. Maria, Mrs. Lisa. Mrs. Bruna, Mr. Plevan e Mr. Babo. 
Tina: Oh, wonclerful people! 
Miehi (111ostra c11 la 111mI i lucs che gi son ciars): E chisc ·soni lucs dul~t che jo jai vivùt. Yiodis chè ciasa? 

Ut so i nasst1t jo. 
Tina (c1111 a111or): Oh, Michi! 
Bruna: Un poc toroncluta, mi par! 
Lisa (c:ialant Bruna): Il bon Michi ja zerciìll la bondanza! 
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Michi: Ja un cur grant ! 

Plevan (rnssì, sen:a arnàr:isi, gi còlin i roi sul da1ìr di Tina): A cialala ben, no dome il cur! (Si 1111wrt la 
tenga) . 

Maria: Michi. gi ùstu ben? 
Michi: Sì. siora Maria. gi uei ben e soi ancia content di jessi cli gnof framiez cli ualtris. 
Maria: Ancia jo soi contenta par te, parzeche ses un che ta vita ja tant patìt ... 
Michi: Eh ... se jai patìt. siora Maria .... ma cumò no stin pensagi plui e fasìn fiesta. Babo, preparèt cli man­

gia e di bevi e st in due· in alegrìa. Seso due ' mei inviclàz! 
Due': Eviva Michi!! Ben, ben!! 
Michi (viot Pecos Bill simpri distiràt partiara): Alt! Un moment ... (Gi va dongia , gi ciapa la musa culi" 

mans. lu sdro11de11a) Pecos Bill ... soi tornàt! 
Bruna: Lassa piardi , Michi! 
Michi (si alza): .. . Ma che! "Se poclis, torna!" mi si jara ficiàt tal ciaf come un claut fis ... e po, che! toc 

di ciarta. ciatàt cussì , par cas .. . Pecos Bill? ( 'Ziràt di gnof viars di lui) . 
Lisa: Rassègniti , no scolta plui ni ssun . 
Michi (s i al:a e torna ca di Tina) : Un momentut anciamò prima di fà fiesta , amìs .... Tina, ciara Tina (la 

ciareza), ti va di cianta ca ta plaza par nualtri s, la me cianzon? 
(Tina fas moto di nò. Michi ·1 è displas1ìt , ma dopo gi va dongia e gi dis aie ta uarela . Tina , dopo 1111 

moment . gi rispunt disilll ancia je aie ta uarela di Michi. La musa di Michi si i11lu111i11a e po,felìz, si volta 

riars di due') 
Jo e Tina ciantarìn insieme. 

(Li' lussi sbàssin e rèstin ilumincìz dome Tina e Michi). 

CIANZON 
(Dal tema "New York - New York") 

" Fn// ... cori pai ciamps" 

Michi (fevela): Partivi una dì , partivi lontan. 
Lav i a zercia un toc cli pan e un poc cli fortuna. 
Mentri lavi via, propri in che! moment, 
capivi che vevi vivùt in paradis. 

Tina (cianta): Frut ... cori pai ciamps, 
lìbar come uzel , 

S8 

la in seminari roba 
sarièsis e milus. 

Pa braida scjampa, 
daùr il Clansut 
e in ta roja in aga frescja 
bagna i pis. 

Ze buna int i contadins lajù tai ciamps, 
vìvin pa s6 tiara sì, ma sùdin sane. 

Ze feminis bielis, 
famèa tal cur, 
tant ti torrnèntin , 
ma tant bravis fa l'amor. 

Co ven il mes di maj cli sera la funzion 
e il dì di Pasca dut il bare a pursission. 

Torna, torna! 
Ze nostalgìa! L'anima mè no si clit pas, 
almanco par una dì dev i torna 
viocli la glesia cui me ciampanil. 

Oh , ciar il me borc! 
Ciar simpri , ogni dì 
eco lu si nti in ta piel 
mi ven cli vai. 

Ciar simpri, simpri sì. 
Ciar simpri, ogni dì , 
lontan di te 
' I è mior mur'ì. 



(La sena si ilu111i11a di gno/) 

Lisa: Oh, ze biela cianzon ! 
Michi: Biela sì, ... ma cuant che ses sol in tiara foresta e no cognossis nissun .. . e nissun ti capis, no sol 

par via eia la lenga ma ancia par che che tu ses clentri ... bisugna prova par capi ... Ma no stet fami 
pensa uè a chistis robi s. Cumò due' in ostaria! Azin , svelz! 

Due': Azin! ( È111ri11 due· in os1arìa/i1r che la siora Maria). 
Michi: E vo , siora Maria, no vigniso cun nualtris? 
Maria: Grazie, Michi , propi no podi. Jai di fini par cloman un pìzul lavorut e soi anciamò tant indai1r. 
Michi: Jo us cognossi, siora Maria , e no insisti ... ul cli che vignarai a ciataus doman cun me femina. 
Maria: D'acorclo, Michi , mi farà tant plase. 
Due' (di dentri): Michi , clulà ses? 
Maria: Va, Michi , che ti spiètin! 
Michi: Yegni, vegni! (Va in ostaria). 
Maria: Ah, Michi, un pocia cli fortuna ancia par te, ' I è just! 

SENA261! 
(Entra Pieri con Tunin) 

Pieri (tenta di fe vela sol vos, 111a 110/ è bon): Siora Maria? 
Maria: Cui ' I è? 
Pieri: Siora Maria, soi jo, Pieri. 
Maria: E ze uareso? 
Pieri: Jo ... (gnarvòs, viars Tunin) e tu mètiti eia banda e no sta scolta (Tunin ,·a ria di so pari e ,·a riars 

la ciasa di Nin111a) ... ' I è par ches peraulis che us jai dit prima ... 
Maria: Bieta roba, dovarèssiso propi svergonzasi . Meritarès che nancia us ciali! 
Pieri: Ben, .. . jo uarevi clomanclaus scusa ... 
Maria: Prima li ' ofesis e dopo li ' scusis . Ciar il me sior ... fazil cussì! 
Pieri: ... Alora .. . 
Maria: Alora, ze? ... 
Pieri (sber/anl): Alora mi scuseso o no? 
Maria: Piane, sior Pieri! Veso anciamò il coragio di alza la vos? Svergonzèsit! Li ' scusis, se lis uareso. 

vareso cli clomanclamilis cui faz e no culi ' peraulis! 
Pieri: Cui faz? ... Ma ze cliseso mai? ... Cui us capis a ualtris feminis! 
Maria: Sior Pieri , no capiso parzeche seso clur cli gnuca o parzeche no uareso capi ... o feso fenta di no 

capi! 
Pieri: Eh? 
Maria: Eh? Alora cialet fa ... puòr frut ... mi fas tani clul ... (Tu11i11 eia/a rnn 1·oi do/:: Ninu/a. che i111a11r ' / 

è vignuda ji,r s11/ harcon). 
Pieri: E a me mi fas ' zira li ' ... 
Maria: (tos) . 
Pieri: Ma ciala ze figura cli panclòlo che fas clavant cli so pari .... Yen ca, stupit! (Tuni11 torna ca di so pari). 
Maria: No stet umilialu, sior Pieri! 
Pieri: Ma zemùt podi jo pensa che chist meti sù famea , se no capis nuja e no sa nuja da la vita! 
Maria: Chi st lu cli seso vo. Ma vo, cosi veso sposltt , savèviso clut ... da la vita? 
Pieri: Sintìla, sintìla! 
Maria: Scuset, co jo mi jai spos~tt jari tant 'zovina, ma jai imparùt svelto a jessi una buna femina. parze­

che jo. al me on , gi uarevi ben e il ben ti fas passa ancia 'sora i monz. Possibil che no viodeso che 
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chisc ' doi 'zovins si ùlin ben? Parzè alora meti intops a chist sentiment? Pal uestri egoìsim farsi? So 
lì Tunin ·1 è un gran lavorador e Ninuta ·1 è 'za buna cli bada ai lavors cli ciasa ... e chist croclèmit, 
sares una mana ancia par vo. 

Pieri: Sint zemùt che ciacàra! Chista ca sares brava par m imberla ancia un ministro! 
Maria: No si trata cli ciàcaris ma dal ben che una mari ja par so fia ... e ancia vo , sior Pieri , simpri cussì 

ruspiòs , ... viarzet il uestri bon cur! Fasèlu una buna volta! Deziclìn cumò ... e che si ciòlin a la svel­
ta! 

Ninuta: Oh, marna! 
Tunin: Oh, siora Maria. grazie! (Ci rn inrnntra). 
Pieri: Grazie un boro! Torna ca. tu ! (T1111i11 torna indmìr) Parzeche mi par che ca si scampanati ... ca son 

due ' maz! Ma ancia se. buta cas. e capìmit ben , elisi buta cas, si vares di ciapa sul serio in cualchi 
maniera chi sta fazenda. gi uares, siora Maria, che nualtri s doi si fevelarèssin clar ... N inuta; come che 
di seso vo, sarà ancia una brava fruta , ma Tunin, viodeso, ' I è il me unic fì , la ciasa un doman sarà so 
e cussì i ciamps ... mi capìso no , siora Maria? 

Maria: Uh , come no, si veso fa t capi benon, sior Pieri! 
Pieri: Oh. brava! Par meti sù famea , oltre che un lavor e un te! gi ùlin ancia tantis altris pìzulis robis, ma 

che no son manco impuartantis e che ocòrin in tuna ciasa decorosa. Jo no jai tanta pratica, ma erodi 
che un pos di linzui , sujamans e cluti s ches altri s strazis che si dòprin par vivi ... 

Maria: ... no si rif e riso miga al coredo. sior Pi eri? 
Pieri: Chist lu veso dit vo, siora Maria! 
Maria: La baia, sior Pieri , Ninuta la ja 'za pronta di un piez. 
Tunin: Oh, Ninuta! (\la viar.1· Ni1111ta). 
Pieri: Ti jai dit di sta cucio e di no mòviti ... ma, siora Maria , disèmit anciamò ... 
Tunin: Pari , par plase, basta! Jo a Ninuta gi uèi ben (lnti111orìt ma co11te11t di ve dii ches peraulis). 
Maria (slargia li' mans rid11za11I): Ze di seso cumò? 
Pieri (in dificoltat): ... E alora ciòltila. bocòn di un pandòlo, e sta atent di no vegni una dì ca cli me a va'ì 

... e di spatùss iti una buna volta, parzeche li ' barghessis in ciasa li s puàrtin i ons. 

SENA 27~ 
(Èntrin "par cas" Bruna di una banda e Lisa di che altra) 

Bruna (vignint ji1r da l' osta ria): Braf, sior Pieri! Si veso deziclùt, infin! 
Lisa: Yo veso fat un afar! Ninuta ' I è una brava fruta. 
Maria: D'acordo alora, sior Pieri? 
Pieri: D'acordo, d 'acordo, siora Maria. Par dut il rest fevelarìn a ciasa me cloman ... (po cialant viars Lisa 

e Bruna) parzeche cumò ca intor son tropis uarèli s che scòltin plui i afars dai altris che no i propis. 
(A chés peraulis Bruna e Lisa vadin ji1r). 

Maria: Sior Pieri ... sior Pieri , seso conteni almanco uè che veso imprometùt uestri fì? 
P .. UI I s. . .. ') 1en: 1. ... 01 prop1 conteni ... no s1 v1ot. 
Maria: Mah! 
Pieri: E tu . birbant , sestu content? 
Tunin: Oh, pari ... (1 1a par abra:lì so pari). 
Pieri: Ma ze vènstu ca a bussa 10 pari , cor pitost a bussa la t6 morosa! 
Maria: Sior Pieri ! ( Lu ri111provera in m11t benev11I). 
Tunin: Ninuta! 
Ninuta: Tunin! (Si b1ìssin). 
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SENA 28ll 
(Entra Ra.mia) 

Rosuta: Ninuta, sestu cleventacla mata? Si bussis tal miez da la plaza davant di duta chista int e davant di 
nostra mari! ... Mama, e tu no clìsis nuja? 

Ninuta: Oh mama! Fevèligi tu! 
Maria: Rosuta, ven ca, sù eia brava, e scòltimi. Ninuta e Tunin si son impromitùz, presto si sposaran e 

laran a vivi insieme ... sestu contenta? 
Rosuta: Nò! ! (Si lmta cuntra Tunin) Ninuta 'I è me sur, 'I è me sur! 
Tunin: Tegnìla, tegnìla! 
Pieri: Yiocli che scomenzìn ben, siora Maria! 
Maria: Rosuta me, (la va a cioli e la JJtwrta in banda) jo sai zetant ben che gi ùlis a Ninuta e zetant che 

tu ses leacla a je. Ma se Ninuta e Tunin si jan incontràt e si son inamoràz, 'I è parzeche Cualchidun 
ja uart1t cussì. Cualchiclun plui grant di nualtris . Dal rest po, ancia tu ses ormai granduta e viodaràs 
... vioclaràs che no corarà tropa aga jù pal lsunz, che ancia tu incontraràs un braf fantat che ti plasarà, 
ti 'zirarà intor e dopo ... e dopo ti capitarà che! che gi ' I è capitàt a Ninuta, capìt?! (Respir di con­
fuart) Sù, eia brava, cumò va a clagi una bussacla a Ninuta ... va ... va ... 

Rosuta (\la a hussiì Ninuta , po. duta heada, sla par lii via, 111a si ferma): Ancia jo, di ca un poc, incontrarai 
un braf fantat , che mi plasarà, mi 'zirarà in tor e mi bussarà ... oh, no vi odi l'ora! (Va fur di corsa). 

(\len sera). 
Pieri: ' L è tart, 'I è ora cli torna a ciasa, azin! 
Maria: Veso rason, ' I è stacla una 'zornacla piena di gnovitaz e erodi che un poc di rècuje nus farà ben a 

due '. A cloman, sior Pieri! 
Pieri: A cloman , si ora Maria, e ricuarclèsit che us spieti ! 
Tunin: A cloman, Ninuta! 
Ninuta: A cloman, Tunin! (\ladin ji,r due'). 

SENA29l! 
('L è gnot. \lene/entri Meni \I osata eroi; a/or di sè come ,>istiari ja dome 1111 corate! sen:::a i fon::) 

Meni: ' L'è luna piena ... (si eia/a ator) noi è nissun ca ... (si met in ·:::enoli) Pater noster ... 
( Èntrin dos 11cìrdis che fàsin la ronda , si fèn11in. Una di lor va dongia di Meni) 
Uardia: Ehi, 'zovin , ze fastu lì clut crot? 
Meni: Stoi preant par liberami dal cialciùt. (Continua a preiì) . 
Uardia (resta di stuc: e torna ca/ so c:ompàin): Chist o 'I è clut mona o mi ciol pal cui! Ciapìnlu! (Ciàpin 

Meni e /11 puàrtin via a bastonadis) . 
Meni: Lassèmit , lassèmit lazarons, elevi liberami dal cialciut! No jai fat nuja cli mal. lassèmit lazarons! 

SENA 3Ql! 
(La sena si i/11111ina e entra Ninuta) 

Ninuta: E cussì Meni Yosata che gnot ' I è finìt in preson. Lu jan tegnùt clentri par tre clis e jan clàtigi tan­
tis cli ches manganelaclis che, co 'I è tornàt fur , jara clut neri. No pocleva ciaminiì e nancia sintiìsi e la 
musa , po, jara tant sglonfa, che no si rivava a cognòssilu. Ma chei che lu jan viodùt vegni fur cli pre­
son, clìsin che, invezi cli lamentasi. ringraziava li' uarclis che lu vevin bastonàt ... uareso save parze? 
Ma parzeche ches pachi s lu vevin liberàt dal cialciut, nò! ... (La !us cala. 'L è scuasi sera) ... Uh! 'L 
è vignùt tari. vares altris sroriutis cli contfìus, però se azin avanr cussì, ven gnot! Ma prima cli lassaus 
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devi anciamò di' che Michi Miseria ·1 è tornàt in America cun s6 l'emina, parzeche lf1 jan i soi afars. 
La cianzon che veso sintùt cianta ca ta plaza ' I è cleventada tant famosa in America , che cumò si cian­
ta par dut il mont; ma doveso save ancia che in che! slambri cli timp che ·1 è restàt ca, si ja interessàt 
tani pali' operis caritatèvulis e ja discusìt un grun cli bez a pro dal predi par che justi la glcsia. Prima 
di parti' ja prometùt che tornarà , ma cuissà se lu rivioclarìn anciamò. ( Da li' c11i11tis si sint 1111 11rlo. 'L 
è la ,·os di Rosuta) Oh Dio. Rosuta! (\la f11r di corsa). 

SENA3!1' 
(Èntrin Bruna , Lisa. po la siora Maria e il p!e,•an) 

Bruna (1·ig11i11t f11r da /'ostarìa): Mi ja parùt di sinti' sberla. 
Lisa (jur di sè ): Oh, si ora Bruna, ze disgrazia! Rosuta ' I è colacla jù dal pujùl intant che 'zujava. Ja sbatLit 

fuart il ciaf e ·1 è restada par tiara come muarta. 
Bruna: Puora fruta! 
Lisa (m ,·iars la ciasa da la siora Maria) : Siora Maria , coret svelt! Rosuta ' I è colacla e si ja fat mal! 
Maria ( entrcml): Cui? Me fia Rosuta? E zemùt sta? 
Lisa: Presto, vegnìt a viodi! (\la Ji1r insieme c11 la siora Maria). 
Plevan (entranl): Ma ze ' I è suzedùt che ' I è tanta confusion? 
Bruna: Rosuta ' I è colada jù dal pujùl , ja sbatùt il ciaf e ' I è restada par tiara come muarta! 
Plevan: Jesus Crisi , benedet! (/11 chef moment entra 1111 contadin cun Ros11ta tal braz. Dmìr la siora Maria , 

Ni11111a in lagrimis e Lisa). 
Bruna: Piane, fet piane! ... 
Maria: Puartèla ca cli mc e distirèla sul jet! (\lan due ' a ciasa da la siora Maria). 

SENA 321! 
(Si sìntin tre hatudis di ciampana .... Entra lenwmenti il plevan ... Pecos Bill si mo./) 

Plevan: Rosuta no ' I è plui cun nualtris. Il Signor la ja clamada cun sè. Par un moment ja tornàt a ciapa 
cussienza, mi ja clamàt dongia e ja uarùt bussa il crozefis e mi ja dit: "Voi a ciatà me pari in zii". Po 
ja cialàt s6 mari e s6 sur, ja strenzùt il crozefis sul cure, come un agnul, ' I è spiracla. (Lant fur) 
Rosuta .. . cussì buna e piena cli vita! 

Pecos Bill (si alza a piane e ,,a viars /' orli dal pale): Parzè? ... Parzè? ... Parzè Signor? Parzè? ... (si lassa 
cola di gnof). 

SENA 33!! 

(In font apar Ro.rnta. duta vist11da di blanc) 

Rosuta: No domandati parzè. Alora varessis di domandati parzè ogni dì , ogni ora, ogni minut. Parzè il to 
dolor? Parzè la t6 rinunzia a vivi? Ciàliti intor, inveze, viot: ' I è la 16 int, ' I è la t6 tiara, che tu ses 
leàt. Lor jan dibisugna ancia di te! Pecos Bill , torna a vivi , ti prei! 

Pecos Bill (si volta, eia/a Ros11ta, ... i soi voi lusin . .. . scomenza a cianta ... una musica /11 cu111pog11a): 
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Di questo Borgo antico 
noi percorriam il cammino, 
che i nostri vecchi padri 
solcato han per noi. 

Siam gente alla buona, 
i calli sulle mani. 
poche son le parole, 
tanta la gioia in cuor. 

Di giorno si lavora, 
la sera un buon bicchiere, 
un canto in compagnìa, 
la notte a riposar. 

CIANZON 
"Prer;hiera" 

Questa è la nostra vita, 
semplice e faticosa 
e noi crediam, San Rocco, 
viverla è giusto così. 

Prega per noi San Rocco, 
veglia le nostre case, 
conserva la tua terra, 
che buoni frutti dà. 

Doni non ti portiamo, 
non possediam tesori , 
ma ci sentiam signori 
d'esser nati così . 

Rosuta: Grazie. Cumò vacli. ma prima cli tassati ti conti un segret, ma tu no sta digilu a nissun: 
S.Roc vioducla dal paraclis ' I è anciamò plui bieta! 

( La 111s si distuda a piane a piane). 

Sipari 
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